
Δ ... e radicaliΔ comunisti...

1 maggio ore 10, cattedrale Δ Messa in suffragio delle “morti bianche” di lavoratori e imprenditori
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Queste settimane ci trasmettono 
un’urgenza che difficilmente 
possiamo eludere. Come italiani, 
infatti, cerchiamo di uscire da uno 
stallo politico e civile lungo oltre 
cinquanta giorni e come singoli, 
invece, ciascuno di noi ha di certo 
uno stallo dal quale vuole uscire, che 
sia nel matrimonio o nel dolore, 
nell’amicizia piuttosto che nella 
malattia. Nel mezzo della battaglia è 
normale guardare verso le montagne 
per vedere se arriva un qualche aiuto. 
Lo fanno i combattenti del Signore 
degli Anelli, il romanzo di Tolkien, 
attendendo l’intervento miracoloso 
del saggio Gandalf, lo facciamo noi 
sbirciando i molto più modesti colli 
di Roma, dal Vaticano al Quirinale, 
sperando che dal Papa o dal nuovo-
vecchio presidente della Repubblica 
arrivino tutte le soluzioni di cui 
abbiamo bisogno per la crisi e per la 
vita, e lo fa perfino il Salmista 
quando si chiede: “Alzo gli occhi 
verso i monti. 
Da dove mi verrà l’aiuto?”. Tutto 
questo attendere si inserisce in una 
lunga tradizione umana che da 
sempre, quando è autentica, cerca di 
vivere in una sorta di posizione 
vertiginosa, in equilibrio tra il 
desiderio di una risposta alle 
domande dell’esistenza e la consape-
volezza che non qualunque risposta 
andrà bene perché il cuore dell’uomo 
ha delle esigenze ben precise. 
Il potere ha sempre giocato su questa 
vertigine, anche se non sempre i 
cristiani ne sono stati consapevoli. 
Nel passato, infatti, il potere è stato 
associato prima ad un’ideologia 
culturale poi ad un’aggregazione 
politica, asserendo sempre con 
determinazione che esso fosse una 
forza fuori di noi, da combattere tutti 
insieme con i nostri ideali. 

Lo stallo

Δ l’editoriale

di Carlo Cammoranesi

I nuovi occupati
All’interno dell’Informagio-
vani, tentativi di contatto tra 
le nuove generazioni e i vari 
soggetti del territorio

Δ giovani e lavoro

π 7

Il cristiano Mattei
Intervista al vescovo Lucarelli 
sulla figura di Enrico Mattei in 
occasione di un convegno sul 
tema e in vista del 25 aprile

Δ storia

π 12

Il maggio dei libri
Dialogo in libreria per fare 
l’identikit del lettore reatino 
nei giorni della iniziativa dedi-
cata ai libri dal MiBAC

Δ libri

π 13

Non è l’ultima spiaggia!

A sinistra della crisi
Abbiamo incontrato Marco Ferrando, 
portavoce del Partito Comunista dei 
Lavoratori, per capire come legge la 
crisi di oggi chi, per definizione,
si muove in un’orbita lontana 
dalla Chiesa

Dibattiti radicali
Un dialogo su Chiesa, laicità 
e temi etici e morali con Marco 
Giordani, segretario di Sabina 
Radicale, associazione vicina 
alle idee del Partito 
Radicale Italiano
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2 tema

Δ città bloccata in Paese bloccato

La rielezione di Napolitano 

è il canto del cigno di una 

politica agonizzante, 

attorcigliata su se stessa, 

che ha paura del futuro, 

del nuovo, dei giovani.

I primi ad avere paura sono i grandi 
vecchi che governano l’Europa, 
creatura politico-economica fallita e 
pure pericolosa, perché ad essa si è 
voluta estirpare l’anima, la dimen-
sione spirituale, pensando che 
avrebbe potuto sopravvivere 
ugualmente, anzi essere migliore.

Il fallimento della politica basata 
solo sull’economia e sulle leggi 
varate per tutelare i diritti è 
speculare ad una missione per 
evangelizzare e annunciare il 
Vangelo che sia avulsa dalla realtà e 
ad una predicazione che non tenga 
conto delle effettive condizioni di 
vita delle persone.

I missionari raccontano che 
quando giungono in una nuova 
missione prima di tutto devono dare 
risposte pratiche al popolo, poi 
annunciare il Vangelo. 

Molte delle nostre parrocchie non 
incontrano più il favore di tanti 
perché ignoriamo i bisogni della 

gente, non solo quelli materiali. 
Ma vale pure il contrario. Non si 

possono dare solo risposte a bisogni 
fisici, economici e materiali, perché 
non sono sufficienti. 

Si pensa che allo Stato e alle 
istituzioni competa dare risposte ai 
problemi materiali e alle Chiese 
quelli spirituali. Come se la persona 
dovesse recarsi ora in uno ora 
nell’altro “mercato” a comprare ciò 
di cui ha bisogno.

Allo Stato manca un pensiero 
forte dell’uomo, della vita, e un’idea 
di sviluppo e di progresso. Ad 
alcuni uomini di Chiesa non manca 
un pensiero forte, ma un forte 
ancoraggio alla realtà, e soprattutto 
un legame a quelle profonde 
motivazioni che giustificano e 
avvalorano il messaggio di Gesù. 
Spesso nella predicazione e nell’an-
nuncio mancano idee storicamente e 
teologicamente convincenti, 
soprattutto ben possedute e assimi-
late da chi le pronuncia. 

A volte esse non hanno modifica-
to e orientato la vita di chi le fa sue.

Affidare il Paese e il futuro ai 
grandi vecchi può essere una via 
percorribile, ma senza sbocchi a 
medio e lungo termine.

D’altra parte i giovani devono 
assumere ciò che viene dal passato 
per trovare soluzioni originali ai 
nuovi problemi della società e della 
Chiesa.

Sembra difficile. E lo è!

La situazione di stallo politico del 
nostro Paese è la naturale conse-
guenza del tipo di cultura e di 
tradizione classico-cattolica che ci 
ha permeato di sé e che ci portiamo 
e porteremo dietro forse per sempre.

Il rispetto dell’anziano è codifica-
to ab immemorabili, a partire dalla 
mitologia classica e dalla Bibbia, 
anzi prima ancora da esperienze 
religiose di tipo primordiale.

È un valore condiviso, e questo è 
un bene inestimabile da conservare 
e coltivare, da custodire gelosamen-
te.

Giustamente ci ha fatto notare un 
amico sacerdote che essere vecchi 
non è questione di età anagrafica e 
che certi preti giovani di anni, ad 
esempio, sono scarsi dal punto di 
vista teologico e pastorale, mentre 
molti anziani sono giovani dentro e 
ricchi di entusiasmo. 

Condividiamo appieno l’appunto 

e lo incameriamo. Ne è un esempio 
sorprendente il Papa attuale, e sono 
esempi in tal senso sacerdoti 
creativi e impegnati nella pastorale 
e nell’evangelizzazione, nell’aiuto ai 
disgraziati e nella prossimità alle 
persone amareggiate e deluse dalla 
vita.

L’anziano ha dalla sua l’esperien-
za di vita, di studio, di approfondi-
mento, di preghiera, di disincanto. 
Quella saggezza e quella sapienza 
che scaturiscono da un insieme di 
elementi culturali, sociali, storici, 
spirituali che solo una persona 
avanti con gli anni può accumulare.

Pur avendo l’onere e accogliendo 
l’impegno di perpetuare questo 
valore di rispetto, ubbidienza e 
venerazione dei vegliardi, dobbiamo 
riconoscere che il governo di 
istituzioni complesse e caratterizza-
te oggi da una spiccata informatiz-
zazione, da un’inarrestabile e 
inafferrabile variabilità, richiede di 
essere gestito in modo diverso, con 
idee nuove, energie nuove, forze 
giovani.

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Il Paese dei 
grandi vecchi
Il governo di istituzioni complesse, caratterizzate da 
una spiccata informatizzazione, da un’inarrestabile e 
inafferrabile variabilità, richiede di essere gestito con 
idee nuove, e forze giovani

Cosa racconta del nostro conto la rielezione di Giorgio Napolitano 
al Quirinale? Qual è lo stato del Paese, e quale è quello della città.
Forse quelle della gerontocrazia e dell’immobilismo sono facili 
accuse. Ma allora rimane aperto il problema di cosa ci sia al di là e 
al di sotto
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buone intenzioni. Ma ad un anno 
dalle elezioni lo dovremo pure 
ammettere: le scelte che contano 
sembrano essere prese – o almeno 
condizionate – da qualche altra 
parte.

Attenzione: non facciamo un 
complottismo da quattro soldi e su 
scala urbana. Lo ha ammesso pure il 
sindaco. Ha detto di procedere a 
fatica perché incontra resistenze 
«tanto più forti e trasversali quanto 
radicati erano certi comportamenti e 
certi interessi».

Messa la cosa in altri termini, 
potremmo dire che ci troviamo di 
fronte ad una carenza di socialità. 

Non sarà che «certi 

interessi» trionfano perché 

la solidarietà a Rieti non 

supera quasi mai 

la dimensione corporativa?

Giudicate voi. Però guardiamo ai 
fatti: negli ultimi vent'anni la città si 
è trasformata sull'onda di una sorta 

di interventismo maniacale, 
personalistico e sconclusionato. 
L'ansia di fare, di lasciare la propria 
l'impronta, è stata messa davanti alla 
ricerca di una meta condivisa che 
giustificasse la spesa e l'impresa. 

Certe scelte ci hanno consegnato 
una città disordinata e frammentaria 
e si sono sprecate fin troppe risorse. 
Infatti oggi non ce ne sono più. In 
compenso c'è rimasta quella smania 
migliorista e riqualificatrice che ci fa 
guardare con un certo timore alle 
ristrutturazioni prossime venture. 

Perdonateci se lo facciamo notare, 
ma per pedonalizzare il centro non 
serve mica di rifare tutte le piazze. 
Basterebbe renderlo inaccessibile 
alle auto e dare – quella sì – una 
bella ripulita. E pazienza se questo 
non corrisponde a «certi interessi», o 
se la città rimarrà – come dicono 
certi bene informati – fin troppo 
tranquilla, se non depressa. 

Dal nostro male oscuro verremo 
fuori in qualche altro modo, forse 
con il dialogo. Magari prima o poi la 
congiuntura ci obbligherà finalmen-
te ad ascoltare le ragioni tutti – per 
quanto anacronistiche o radicali – e 
a trovare punti di incontro per fare 
le cose insieme sul serio. 

In una città come Rieti, avvezza 
all'autocommiserazione e al 
rimpianto del tempo che fu, una 
sferzata di ottimismo non potrebbe 
che fare bene. Ma proprio qui si apre 
il problema: dove guardiamo per 
trovare un margine di miglioramen-
to?

Anche messa da parte una nostra 
sfiducia generica, totale, a volte 
irrazionale, che appiglio abbiamo 
per dire che le cose vanno meglio? 
Nonostante la buona fede di chi ci 
mette del suo, non sembra si riesca a 
cambiare di molto. E chi se ne 
stupisce pecca di ingenuità.

Volendo tralasciare il carattere 

del reatino e la sua sfiducia sistema-
tica – con le sue cento ragioni 
storiche – basterebbe guardare al 
panorama nazionale.

C'è una certa voglia di rialzare la 
testa, di arrivare ad un qualche 
miglioramento. Ma alla fine dei 
giochi la spuntano sempre la 
conservazione e la restaurazione. 

Nonostante tante facce poco 
credibili e a tratti ridicole, i mano-
vratori di ieri riescono ancora a 
dettare legge. Ecco spiegata la 
rielezione di Napolitano. E speriamo 
che la favola del senso di responsa-
bilità delle classi dirigenti non serva 
ancora una volta a giustificare 
provvedimenti “lacrime e sangue”.

Ma torniamo alla città. Qui le 
facce sono cambiate, è vero. E si 
riescono pure a riconoscere tante 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Quale ottimismo?
C'è una certa voglia di rialzare la testa, di arrivare ad 
un qualche miglioramento. Ma alla fine dei giochi la 
spuntano sempre la conservazione e la restaurazione

Panorama localeΔ

∏ Rivendicazioni ∏

Nasce a Rieti  
il movimento “No Plus”

“No Plus” è lo slogan che da qualche giorno si 
legge nel centro storico di Rieti. La comparsa di 
una serie di adesivi è il primo segno della protesta 
di alcuni commercianti, inquieti per il futuro delle 
loro attività, che sentono messe a rischio dai lavori 

che riguarderanno il progetto Plus.
Si parla del totale rifacimento: piazza Vittorio 
Emanuele II, piazza Cesare Battisti e piazza 
Mariano Vittori.
Gli esercenti sembrano assolutamente contrari ai 
lavori, dei quali al momento non si conosce bene 
né la natura, né la durata. Il timore più grande è 
che le tre piazze vengano chiuse contemporanea-
mente. «Vorremmo essere informati dettagliata-
mente dall’assessore competente» hanno fatto 
sapere  i commercianti. «Ad oggi nessuno ci ha 
reso partecipi di una cosa che sicuramente ricadrà 
prima sulle nostre attività e poi anche sui residenti 
che si ritroveranno senza la disponibilità, ad 
esempio, di piazza Cesare Battisti dove attualmen-
te hanno il posto auto». 
E ancora: «Che fine farà la passeggiata del sabato 
e della domenica? Chi porterà la propria famiglia 
a passeggiare in un centro storico cantiere? Ed 
allora le nostre attività?».



Frontiera Δ anno XXVIII n.16 Δ 26 aprile 2013 Δ pag. 4

4

Δ comunisti

La crisi della Schneider ha portato dalle nostre parti 
Marco Ferrando, portavoce del Partito Comunista dei 
Lavoratori. Ne abbiamo approfittato capire come legge 
la crisi di oggi chi per definizione si muove in un'orbita 
lontana dalla Chiesa

quando non c'è la crisi è quello che 
puoi pagare di meno, essendo il più 
facilmente ricattabile perché privo 
di diritti. Questo interesse a 
precarizzare il lavoro è stato 
coltivato, sostenuto, sponsorizzato 
da chi ha governato facendo il 
comitato d'affari degli interessi 
dell'impresa, sia dal versante del 
centrodestra che dal versante del 
centrosinistra e persino delle 
sinistre cosiddette “radicali”. Le 
prime leggi di precarizzazione sono 
state varate dal primo Governo 
Prodi con il sostegno di Rifondazio-
ne Comunista. Il lavoro interinale, la 
vecchia piaga del caporalato, che 
nessuno avrebbe mai immaginato di 
vedere ritornare in Italia negli anni 
delle conquiste d'oro, negli anni '60 
e '70, è ritornata in Italia grazie al 
centrosinistra. A questo quadro 
generale si aggiunge la privazione di 

Ferrando, Cosa significa essere 
comunisti nel 2013?

Mettere in discussione una organiz-
zazione capitalista della società. 
Siamo di fronte al fallimento più 
clamoroso della grande propaganda 
che a reti unificate fu fatta vent'anni 
fa, quando crollò il muro di Berlino. 
Quando tutti ci spiegarono che 
ormai il Capitalismo era padrone del 
mondo. E che era una fortuna che le 
cose fossero così, perché il Capitali-
smo liberato dai condizionamenti 
del Comunismo e del Socialismo 
dell'Est europeo avrebbe assicurato 
al mondo una nuova epoca di 
prosperità, di progresso, di avanza-
mento sociale. Beh, sono passati 
vent'anni e vediamo nel mondo, non 
solo in Italia e in Europa, che la 
situazione non solo è diversa, ma 
opposta. 

Quando parliamo di Comunismo 
gran parte della memoria collettiva 
si ferma alle figure di Berlinguer e 
Lama. Perché? 

Sono due nomi che hanno una 
valenza duplice e contraddittoria. Si 
trovarono alla testa, con le rispettive 
organizzazioni politiche e sindacali, 
di una lunga stagione di ascesa del 
movimento operaio e popolare in 
Italia: quella che si aprì con l'autun-
no caldo del ‘69 e si chiuse attorno al 
‘76. Ma sono anche i due nomi che 
hanno subordinato quella grande 
ascesa e le sue potenzialità di svolta, 
di rottura con il capitalismo italiano, 
ad un quadro di compromesso – 
all'epoca si chiamò il Compromesso 
Storico – con il principale partito 
della borghesia italiana, nel caso del 
Partito Comunista di Berlinguer, e 
con la Confindustria Italiana, allora 
guidata dagli Agnelli e dalla Fiat, 
nel caso di Luciano Lama. 
I due processi erano intrecciati: la 
grande svolta sindacale dell'Eur, che 
Luciano Lama promosse all'insegna 
della necessità di rinunciare alle 
piattaforme rivendicative dell'autun-

di Antonio Sacco
antonio.sacco@frontierarieti.it

dove stiamo andando. C'è e non c'è 
allo stesso tempo. Non c'è perché è 
del tutto evidente che siamo di 
fronte a tassi di disoccupazione di 
massa ignoti a tutta la vicenda del 
dopoguerra. Però abbiamo pure 
tanto lavoro. Ma è un lavoro sempre 
più deprivato dei suoi diritti, sempre 
più stretto in condizioni sociali 
insopportabili. 

Ad esempio c'è il problema del 
precariato...

Sì, e non è solamente una condizio-
ne della gioventù. è sempre più una 
condizione sociale generale, ma non 
è un prodotto del “destino cinico e 
baro”: corrisponde ad un interesse 
preciso del profitto d'impresa. Il 
lavoratore precario è quello che puoi 
sbattere più facilmente fuori una 
volta che c'è una crisi aziendale, e 

locale

A sinistra della crisi

no caldo per andare incontro, obtorto 
collo, a una lunga stagione di 
sacrifici, era in perfetta corrispon-
denza con la politica del Compro-
messo Storico del PC. Questa 
politica sindacale e sociale non solo 
ha arrestato una dinamica di 
conquiste, ma ha introdotto anche un 
profondo processo di disorientamen-
to, di demoralizzazione, di demoti-
vazione. Il concetto che poi sarebbe 
passato alla grande nel senso 
comune popolare, quello per cui i 
partiti sono un po' tutti uguali, e chi 
va in alto poi fa sempre la stessa 
cosa, ha le sue prime radici nella 
svolta del Compromesso Storico. 

Le faccio una battuta: il PD era già 
scritto dal Compromesso Storico!

In un certo senso è così. È l'erede 
ultimo della politica del Compro-
messo Storico. L'embrione primo 
dell'organismo “Partito Democrati-
co” è il Compromesso Storico.

Torniamo al Partito Comunista dei 
Lavoratori. Possiamo dire che c'è 
lavoro oggi? 

Il lavoro è la cartina di tornasole di 

Panorama localeΔ

∏ Chocofestival ∏

L’Ascom si è aggiudicata  
la “Chocoscultura” di Varrone

L’opera raffigurante Marco Terenzio Varrone, ricavata 
da un blocco di cioccolato di 100 kg, realizzata nel 
corso del “Chocofestival Rieti 2013” dall’artista 
friulano Stefano Comelli, è stata, infatti, messa all’asta 
il Sabato Santo presso “il teatro di Cristallo” delle 
Officine della Fondazione Varrone.
Ad aggiudicarsi la Chocoscultura è stata l’Ascom di 
Rieti la quale ha dato prova di grande sensibilità, 
cogliendo sin da subito lo spirito benefico dell’iniziati-

va. Il presidente Nando Tosti ed i suoi collaboratori 
hanno raccolto tra i membri della giunta, i dipendenti 
della stessa Ascom ed il sempreverde Dino Morsani 
(autore, tra l’altro, dell’opera originale in bronzo) ben 
350 Euro. Il ricavato è stato interamente devoluto alla 
Mensa di Santa Chiara, Onlus locale (parte dell’Ordi-
ne Francescano Nazionale) che da oltre 10 anni assiste 
i meno fortunati di Rieti e provincia e sarà destinato 
all’acquisto di cibo e beni di prima necessità. Un’ulte-
riore prova di sensibilità si è avuta dopo l’aggiudica-
zione della Chocoscultura. I vincitori hanno, infatti, 
deciso di donare l’opera ancora alla mensa di Santa 
Chiara, perché restituisca al cioccolato il suo ruolo 
principe di alimento di pregio, facendone dolci e 
leccornie da destinare agli ospiti della mensa al fine di 
donare loro “un momento dolce”. Il “Marco Terenzio 
Varrone”, ad un mese dalla sua creazione nella 
“bottega cioccolatosa” di Stefano Comelli, ha compiu-
to, dunque, il proprio destino. Un fato per certi versi 
inatteso, ma ben più positivo del previsto.
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diritti sindacali collettivi. La Fiom 
sbattuta fuori dalle principali 
fabbriche italiane era uno scenario 
che anche solo dieci anni fa era 
inimmaginabile. 

Oggi la sicurezza sociale si sostiene 
anche grazie alle pensioni dei nostri 
genitori e dei nostri nonni. La 
“riforma Fornero” ha eliminato 
questa prospettiva dal nostro 
futuro. Cosa succederà? Noi 
immaginiamo che per molti ci 
saranno grosse difficoltà per la 
sopravvivenza...

Purtroppo questa è la tragica e 
fondata previsione di quel che sarà. 
Il mondo sta andando in quella 
direzione. Il Capitalismo sta 
andando in quella direzione. 
L'esempio delle pensioni e del 
rapporto tra le generazioni è 
emblematico. 

Però sembra che nessuno stia 
prendendo questo problema sul 
serio...

È perché tutti sono prigionieri, 
purtroppo anche a sinistra, delle 
truffe ideologiche che hanno 
alimentato e contribuito a coprire il 
problema in tutti questi anni. La 
riforma delle pensioni iniziata nel 
‘95, sostituendo il sistema retributi-
vo con quello contributivo, farà sì 
che i giovani d'oggi – se saranno 
riusciti ad accumulare i contributi 
necessari per avere una pensione – 
percepiranno la metà rispetto a 
quella dei loro padri e dei loro nonni. 
Oggi la pensione sempre più precaria 
dei nonni fa da ammortizzatore 

hanno il diritto e il dovere di 
occupare l'azienda. Ma non basta: 
bisogna unificare l'intero fronte 
delle vertenze sul lavoro dentro una 
comune risposta all'offensiva 
padronale. Noi rivendichiamo la 
nazionalizzazione sotto il controllo 
dei lavoratori delle aziende che 
licenziano. Noi avanziamo una 
rivendicazione che è uguale e 
contraria, nella sua radicalità, a 
quelle che sono le politiche generali 
del padronato oggi nei confronti dei 
lavoratori. Fuori da questa rivendi-
cazione, e fuori da un movimento di 
lotta unitario, c'è solamente la 
“morta gora” delle tante, infinite, 
tristi vertenze aziendali, che una 
dopo l'altra piantano la croce della 
propria sconfitta. Detto questo, c'è 
un secondo aspetto aperto dalla 
domanda: non ci si può confinare in 
un solo Paese. Di fronte alle aziende 
multinazionali ci vuole un movi-
mento operaio internazionale che si 
sviluppi proporzionalmente 
all'espansione degli investimenti 
internazionali. La nuova frontiera 
della battaglia anti-capitalistica 
passa per l'unità dei lavoratori al di 
là delle divisioni di bandiera. 
Occorre costruire un movimento 
operaio internazionale, degno di 
questo nome, a fronte della globaliz-
zazione di un capitalismo in crisi. 

Nel frattempo il sistema politico 
istituzionale rimane in forte 
difficoltà. Il Parlamento fatica a 
trovare una figura nuova come 
Presidente della Repubblica e fatica 
a darsi un nuovo Governo...

È una situazione riconducibile alla 

sociale della vita dei nipoti. Domani 
questo non potrà più avvenire. 
Anche per questa via avremo un 
quadro di declino, di dramma 
sociale, più pronunciato. Da questo 
esempio ricaviamo una indicazione 
di fondo. Quando diciamo “o 
rivoluzione o barbarie”, noi parliamo 
esattamente di questo. Noi non 
parliamo di ideologia: parliamo del 
dramma concreto e della disperazio-
ne concreta cui è votata, sotto il 
controllo del capitalismo, la 
maggioranza della società. 

Come ne usciamo?

Non c'è nessuna possibilità di 
riforma sociale progressiva. Questo 
sistema fallito sopravvive al suo 
fallimento solo imbarbarendo 
progressivamente le condizioni della 
maggioranza della società. O si 
mette in discussione questo sistema 
di società – il potere delle grandi 
imprese e delle grandi banche – cer-
cando una alternativa di potere nella 
classe lavoratrice, oppure c'è il 
declino progressivo della società 
umana, una ulteriore discesa delle 
condizioni di vita.

Oggi siamo di fronte a imprese che 
portano il lavoro fuori. Come si può 
ricostruire l'unità dei lavoratori se il 
lavoro non c'è più?

Bisogna contrastare qualsiasi 
provvedimento di esproprio del 
lavoro. È complicato, soprattutto se 
non si reagisce con una forza uguale 
e contraria. Laddove si annuncia 
l'espulsione dei lavoratori e la 
chiusura di una azienda, i lavoratori 

crisi di consenso di chi comanda. 
Questa situazione in Italia si è 
prodotta perché i partiti che hanno 
gestito insieme le politiche di rapina 
nei confronti delle pensioni e del 
lavoro, sostanzialmente negli ultimi 
decenni, ma in modo più evidente e 
diretto nell'ultimo anno, hanno 
pagato lo scotto della rapina. Hanno 
perso 11 milioni di voti rispetto al 
2008. Credo che in tutta la storia dal 
Dopoguerra non abbiamo mai avuto 
una catastrofe elettorale di questo 
tipo. È il prodotto di quelle politi-
che. È il prodotto del fatto che 
quando in alto non hai niente da 
offrire a chi sta in basso, ma hai solo 
da togliere, non puoi sperare di 
espandere il consenso delle persone 
che progressivamente espropri. 

Perché il grosso di questa sfiducia 
rispetto ai partiti tradizionali, invece 
di essere capitalizzato a Sinistra, 
come in altri Paesi, finisce con il 
rimpinguare le casse elettorali di un 
movimento 5 stelle? 

Il successo di questo movimento, 
purtroppo anche tra gli operai e gli 
sfruttati, è il principale atto di 
accusa nei confronti della sinistra 
italiana. Una sinistra talmente 
compromessa negli ultimi vent'anni 
con le politiche del potere da 
diventare completamente irricono-
scibile agli occhi degli sfruttati, fino 
al punto di spingerli nelle braccia di 
un loro avversario. Con Grillo ci 
troviamo in presenza di un “guru 
mediatico”, che sbandiera la 
rivendicazione apparentemente 
egualitaria: “uno vale uno”. In realtà 
si vuole mettere in discussione il 
principio dell'organizzazione 
collettiva, di qualsiasi rappresentan-
za collettiva: politica, sindacale, 
associativa, di movimento degli 
sfruttati e degli oppressi. “Vade 
retro” vien da dire. 

Quindi i due nomi di Berlinguer e 
Lama, che abbiamo fatto all'inizio 
dell'intervista, fanno quasi da 
frontiera, da confine...

Frontiera d'epoca senz'altro. Non 
perché la loro politica fosse 
qualitativamente diversa da quella 
che si fa adesso. Ma perché quella 
politica di compromesso storico 
chiudeva una lunga stagione 
d'ascesa. Loro erano i curatori della 
chiusura formale della stagione che 
ne aveva accompagnato l'ascesa 
politica e sindacale. Questi di oggi 
sono invece gli amministratori del 
declino del capitalismo e della 
discesa progressiva del movimento 
operaio. 

Questa edizione 
dell'intervista a Marco 
Ferrando è una riduzione 
tratta dal video presente 
sulla WebTv di Frontiera.

redazione@frontierarieti.com
tel. 0746 271378

Abbonati a «Frontiera»

è sufficiente versare 
35 euro
sul C.C.P. n. 11919024,
intestato a 
Coop. Massimo Rinaldi
via della Cordonata snc, 
02100 Rieti
indicando abbonamento nella 
causale

Costa meno di un caffè alla settimana
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Non è l'ultima 
spiaggia

6 locale

Δ schneider

Un viaggio fino a Parigi, sotto la sede della Schneider 
Electric per portare a casa una speranza per le 
lavoratrici e i lavoratori del sito reatino della 
multinazionale francese

passo importante.

Andare a manifestare a Parigi è 
servito a fare capire ai vertici della 
Schneider la nostra determinazione 
e quanto siamo decisi a vender cara 
la pelle. Siamo convinti che i 
lavoratori meritino una possibilità in 
più per quello che hanno rappresen-
tato sino ad oggi, per il senso di 
responsabilità che li ha sempre 
contraddistinti anche in questi 
ultimi mesi in cui hanno dovuto 
affrontare situazioni difficili. 

Dopo Parigi si può sperare ancora?

In questo momento avere più tempo 
a disposizione e non fermare 
l’azienda potrebbe portare a 

«È stata una bellissima manifestazio-
ne quella sotto la sede della Schnei-
der a Parigi – racconta Luigi 
D’Antonio segretario generale della 
Fiom Cgil – ed ancora più emozio-
nante è stato il sostegno dei lavora-
tori francesi che ci hanno sostenuto 
con una forte rappresentanza delle 
persone impiegate nei loro stabili-
menti».

Sulla pagina facebook “Schneider 
Sito di Rieti”, qualche ora prima 
della partenza fissata per il 23 
aprile, si leggeva “Parigi. L’ultima 
spiaggia?”. 

Era inevitabile che le nostre 
richieste e di conseguenza quelle dei 
lavoratori arrivassero fino alla sede 
parigina della Schneider. Il deside-
rio di tutti era quello di continuare a 
credere e sperare. E siamo partiti 
con lo spirito che qualche volta si 

possono vincere anche battaglie 
impossibili. 

Cosa avete portato a casa? 
Siamo riusciti ad avere un contatto 
diretto con i vertici della multina-
zionale per un confronto faccia a 
faccia sulle diverse posizioni 
assunte dalle due parti.

Risultato?

Abbiamo raggiunto un accordo 
sull’allungamento dei tempi sulle 
decisioni per ricostruire un futuro 
con una visibilità produttiva che 
coprirà anche almeno metà del 2014 
in attesa non della chiusura, ma di 
una soluzione industriale.

E qui c’è lo scoglio più duro con 
idee contrastanti in merito al futuro 
della produzione.

Partendo dal presupposto che c’è un 
abbassamento del volume produttivo 
e che si dovrà ricorrere agli ammor-
tizzatori sociali, le divergenze tra 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.it

noi e la multinazionale vertono sul 
futuro del sito reatino.

Nel senso?

Nel senso che noi vogliamo che sia 
il gruppo Schneider a trovare una 
soluzione per la realtà produttiva, 
mentre la multinazionale vuole 
cercarla esternamente con nuovi 
investitori. La cosa importante però 
è che si riescano, come ho detto, ad 
allungare i tempi per la produzione 
fino al 2014 per poter ragionare 
insieme sulla ricostruzione del 
futuro di tutti i lavoratori.

Dopo il Mise a Roma avete deciso di 
volare oltralpe e raggiungere la sede 
centrale della multinazionale. Un 

Panorama localeΔ

∏ ZTL ∏

Dal 6 maggio sperimentazione 
dei nuovi varchi

In concomitanza con i lavori necessari a trasfor-
mare una parte dell’attuale ZTL in ZTPP, si 
comunica che i varchi di via dei Pini, Ponte 
Romano e via Tancredi, sono stati disattivati il 12 
aprile 2013 e rimarranno spenti fino al 5 maggio 
2013 compreso. Dal 6 maggio 2013 partirà la fase 
di sperimentazione con l’attivazione dei nuovi 
varchi. Premesso ciò si comunica alla cittadinanza 
che continuano invece ad essere attivi e quindi a 
svolgere funzione sanzionatoria, dal 12 aprile fino 
al 5 maggio 2013, i varchi di via Cintia (altezza 
Piazza Marconi), via delle Stelle e via Garibaldi 
(altezza Porta D’Arce), oltre a quelli di via del 
Burò e via San Pietro Martire, mantenendo 
l’orario attuale.

∏ Salute ∏

La prevenzione inizia in cucina

La sezione Provinciale di Rieti della LILT 
promuove una iniziativa rivolta ad educare le 
abitudini alimentari e gli stili di vita secondo 
regole finalizzate alla prevenzione dell’insorgenza 
di tumori.
Il progetto “Alimentazione e tumori” prevede lo 
svolgimento di una fase teorica rappresentata da 
alcune conferenze svolte da medici e nutrizionisti 
seguita da una fase pratica durante la quale 

verranno organizzati corsi di cucina svolti da chef 
professionisti secondo le buone regole alimentari, 
in collaborazione con l’Istituto Professionale di 
Stato per l’Enogastronomia e l’Ospitalità Alber-
ghiera e la Coldiretti di Rieti.
La partecipazione ai corsi di cucina prevede per 
motivi organizzativi una preliminare e non 
vincolante prenotazione che potrai eseguire entro 
il 20 Aprile compilando il form presente sul sito 
della LILT Rieti (www.legatumoririeti.com) o 
telefonando ai numeri: 0746-205577 – 3312178788 
(Simona).
Quanti non riusciranno a svolgere il corso di 
cucina in questa sessione saranno inseriti in una 
lista di attesa per le sessioni successive, compilata 
secondo l’ordine di arrivo delle adesioni. Sarà 
comunque possibile partecipare ai seminari fin da 
ora. I corsi saranno gratuiti per gli iscritti alla 
associazione e prevederanno l’offerta di un 
contributo libero per i non iscritti.
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Δ antenne telefoniche

qualcosa di positivo viste anche le 
difficoltà oggettive che la 
Schneider sta incontrando in 
Bulgaria e Cina che, inizialmente, 
erano considerate luoghi di 
investimento migliori di Rieti e 
altri siti italiani. Quanto sta 
accadendo è l’ulteriore riprova 
che avevamo ragione noi dall’ini-
zio quando chiedevamo di 
investire in Italia. 

Forse dal viaggio francese vi 
aspettavate qualcosa in più?

Non è questo il momento di 
voltarsi indietro o recriminare, né 
tanto meno di illudersi però dico 
che i lavoratori continuano a 
crederci e lo faranno sino alla 

fine. Le difficoltà erano molte 
prima e sono tante adesso, ma non 
lasceremo nulla di intentato.

Più di una volta, in questi lunghi 
mesi, si è parlato della dedizione 
e della caparbietà di lavoratori e 
lavoratrici. In molti ricorderanno 
la marcia cittadina a sostegno 
loro e delle loro famiglie. 

Con una città che si strinse 
attorno a queste persone. Oggi 
chiedono solo la possibilità di 
dimostrare quanto valgano a 
livello lavorativo oltre che 
umano. La Schneider non può 
dimenticare quanto queste 
persone abbiano dato al sito 
reatino. 

Il problema delle antenne per la telefonia mobile non 
riguarda solo le grandi e medie città (e Rieti ne sa 
qualcosa), ma è diventato uno dei più diffusi anche 
dei piccoli paesini di provincia.

Problemi di sintonia

Ci sono paesini sparsi in tutta Italia, 
che vorrebbero, per cercare di 
sviluppare il turismo, presentarsi 
incontaminati e immersi nella 
natura. Forse non sarà più così per 
Poggio Bustone. Nel Comune, 
infatti, è in progetto la costruzione 
di una antenna per conto dell’azien-
da H3G, nel terreno di un cittadino 
privato. Queste installazioni 
rappresentano un business per le 
aziende e per chi concede i terreni. 
Ma, come spesso accade, la maggior 
parte della popolazione rimane 
contraria alla realizzazione. 

Nel cercare di difendere gli 
interessi del piccolo paese affacciato 
sulla piana reatina, è stata rispolve-
rata l’associazione, Valletta 2011, 
che già in passato si è distinta per 
essere riuscita ad impedire la 
realizzazione di una centrale a 
biomasse nel territorio comunale. 

Abbiamo quindi posto qualche 
domanda al presidente dell’associa-
zione: il professor Attilio Sabetta.

Cosa l’ha spinta a farsi 
rappresentante dell’interesse dei 
suoi concittadini?

Sono stati soprattutto i nostri 
concittadini, che ci hanno contatto 
per cercare di ricostruire un 
movimento simile a quello che era 
stato organizzato per la centrale a 
biomasse, per cercare appunto di 
impedire la realizzazione, o 
perlomeno lo spostamento di questa 
antenna, visto il nostro precedente 
successo.

Ma quali sono i danni alla salute 
che la vicinanza a queste antenne 
potrebbe creare alla persona?

Le antenne per la telefonia mobile 
causano soprattutto danni alla 
persona dovuti, così dicono i tecnici, 
all’emissione di onde elettromagne-
tiche; la legge afferma che esse non 
devono essere più vicine alle 
abitazioni di 70 metri, ma, insom-
ma, diciamolo chiaramente, 70 metri 
sono pochi. Infatti a Rieti, queste 
antenne piombano sopra le case. Per 
quanto riguarda l’emissione delle 

onde elettromagnetiche, la questione 
è assai controversa: alcuni studiosi, 
la maggior parte, ci viene a dire che 
causano danni alla persona, mentre 
altri ci dicono il contrario.

Il telefonino, però, sta diventando 
sempre di più indispensabile alla 
nostra vita...

Infatti noi non ci opponiamo al 
progresso. Il cellulare lo utilizziamo 
tutti. Noi diciamo solamente che 
sarebbe meglio che le antenne 
fossero poste lontano da noi e dalle 
nostre famiglie. In modo da non 
nuocere alla salute. Inoltre, secondo 
i tecnici della nostra associazione, la 
zona in cui si vorrebbe installare 
l’antenna è vincolante dal punto di 
vista paesaggistico.

Secondo i tecnici, il segnale per 
essere efficace, deve essere vicino 
ai fruitori del servizio...

Certo, ma il segnale arriva comun-
que. Visto che l’antenna riguarderà 
il servizio H3G, abbiamo appurato 
da chi si è affidato a questa compa-
gnia che la ricezione è comunque 
soddisfacente.

A Rieti ci sono movimenti che hanno 
chiesto la realizzazione di una 
regolamentazione sull’argomento...

Anche noi, durante l’ultimo 
Consiglio comunale di Poggio 
Bustone, abbiamo fatto una richiesta 
del genere; ed in effetti il Comune 
ha accolto la nostra richiesta, 
istituendo una apposita commissio-
ne che cerchi di studiare il regola-
mento. 

Quali risultati la vostra associazione 
si propone di raggiungere?

Abbiamo inviato petizioni, richieste 
di accesso ai documenti scritto alla 
regione, insomma ciò che si deve 
fare di solito in questi casi. Per 
adesso, sembra che la nostra raccolta 
firme sia riuscita a ritardare o a 
bloccare, e non so fino a che punto, 
la costruzione dell’antenna. Noi 
chiediamo che se proprio deve 
essere costruita comunque, sia posta 
lontano dal centro abitato, nel rispet-
to del paesaggio e delle persone.

di Danilo Desideri
redazione@frontierarieti.it

Anche don Valerio a Parigi
Anche l’Ufficio Diocesano per i Problemi Sociali e il Lavoro è 
vicino ai lavoratori Schneider. Infatti il direttore don Valerio 
Shango ha partecipato alla trasferta parigina insieme ai sindacati e 
scritto una lettera a Mr. Jean-Pascal Tricoire, presidente ammini-
stratore delegato di Schneider Electric. Tra le altre cose, nel 
documento si legge: «La voce di questa Città di Rieti unanimamente 
è una sola: la Schneider Electric non deve chiudere i suoi battenti ai 
lavoratori di Rieti e d’Italia. Delocalizzare la Schneider da questa 
città significa la morte di ogni speranza, la morte di tanti sacrifici 
fatti da numerosi lavoratori per il successo di Schneider Electric».

Celebrazioni del Primo Maggio
Il Primo maggio alle ore 10:00, in Cattedrale, l’Ufficio Diocesano 
per i Problemi Sociali e il Lavoro ha organizzato una Santa Messa 
per la festa dei lavoratori. La celebrazione sarà presieduta dal 
vescovo di Rieti Delio Lucarelli e sarà in suffragio delle “morti 
bianche” dei lavoratori e degli imprenditori che si sono tolti la vita  
a causa della drammatica crisi economica che stiamo attraversando.
La cittadinanza tutta, le forze sindacali CGIL, CISL, UGL e UIL, i 
lavoratori e le autorità sono invitati a partecipare.
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I nuovi
occupati

8 locale

Δ giovani e lavoro

All’interno dell’Informagiovani del Comune di Rieti, è 
stata avviata una serie di incontri con le istituzioni, 
nel tentativo di costruire un contatto tra le nuove 
generazioni e i vari soggetti del territorio

dei lavoratori una realtà inattuale, 
superata dalle condizioni economi-
che reali. I ragazzi hanno pure 
voluto indagare il rapporto tra il 
sindacato e le imprese e chiesto 
pareri sulla perenne condizione di 
precariato che sono costretti a 
vivere.

Verso la fine è anche emerso il 
tema del rapporto tra le generazioni 
sul lavoro: «lei parlava di cultura e 
di studio. Ma oggi noi siamo 
superpreparati: laure, specializza-
zioni, master... poi però guardiamo a 
chi lavora e vediamo che i posti sono 
occupati da persone che di fronte ad 
un computer sono inadeguate, che 
battono una lettera ogni tre minuti. E 

L’oggetto dei primi incontri, in 
particolare, riguarderà il mondo del 
lavoro. In questo momento di grande 
incertezza, infatti, è necessario 
orientare i ragazzi alla realtà del 
mondo produttivo, non solo sotto il 
profilo dell’incontro tra domanda e 
offerta, ma anche nella costruzione 
di una consapevolezza del quadro 
normativo, delle prospettive 
previdenziali, e dell’insieme di dirit-
ti e doveri che competono al 
lavoratore.

Tutti aspetti che la gestione 
dell’Informagiovani ha creduto 
opportuno affidare alle quattro sigle 
sindacali CGIL, CISL, UIL e UGL 
in altrettanti incontri.

Non solo: a questa prima fase 
seguirà subito un secondo passaggio, 
con l’offerta ai ragazzi di un dialogo 
con le associazioni datoriali e di 
categoria, con lo scopo di indicare 
nell’imprenditorialità una alternati-

va ad un mercato del lavoro 
comunque ridotto o in grossa crisi.

Gli incontri avranno anche il 
supporto della nostra testata, che 
cercherà di documentarli per poi 
renderli disponibili in versione 
integrale nella WebTV del sito 
internet di Frontiera, mentre un 
montaggio “ridotto” troverà posto 
nel canale YouTube dell’Informagio-
vani.

Al momento di andare in stampa, 
il video del primo appuntamento, 
quello con Tonino Pietrantoni, 
segretario generale della CGIL, è 
già disponibile on-line.

Raccomandiamo a tutti di vederlo 
perché è stato un incontro vivace e 
spontaneo, diretto, che lascia 
intravvedere reciproci vantaggi per i 
ragazzi e per le organizzazioni 
sindacali.

Interessante soprattutto la schietta 
disillusione rispetto alle proprie 
prospettive, da parte dei ragazzi, 
unita, però, ad una certa consapevo-
lezza dei propri mezzi e delle 
proprie possibilità.

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

«Realisticamente – ha chiesto a 
Pietrantoni il primo ragazzo 
intervenuto – perché io ci dovrei 
credere? Perché dovrei fidarmi e 
credere che un futuro sia realmente 
possibile?»

«Io – ha risposto il sindacalista 
– vi dico che non vi dovete fidare. La 
mentalità della delega e il fatto di 
dover aspettare che qualcuno risolva 
i problemi per voi non funziona. La 
soluzione ai problemi non può 
arrivare indipendentemente da voi, 
non è mai stato così».

In un altro passaggio, c’è stato chi 
ha contestato al sindacato di 
proteggere un po’ troppo i fannullo-
ni, o di aver cristallizzato nei diritti 

Panorama localeΔ

∏ Notizie liete ∏

Una laurea... di Giada
Giada Angelucci ha ottenuto la laurea specialistica  
in “Lingue straniere per la comunicazione 
internazionale, indirizzo aziendale” presso 
l’Università degli Studi di Perugia, facoltà di 
Lettere e Filosofia. 
La tesi, dal titolo “I connettivi nella comunicazione 
turistica tra italiano e 
inglese”, è incentrata sul linguaggio utilizzato 
dalle istituzioni della Regione Lazio per la 
promozione turistica del territorio reatino e dei 
suoi dintorni. 
Giada ha festeggiato il lieto evento con il marito 
marito Michele e la figlia Letizia di 15 mesi, oltre 
che con tutta la famiglia. Particolarmente 
soddisfatto per il risultato anche Adriano, il papà 
di Giada, diacono della nostra diocesi e collabora-
tore di Frontiera.

Alla neo laureata vanno ovviamente anche i 
complimenti della nostra redazione

Pazza primavera

Continua l'alternanza di bello e brutto 
tempo. Il trend sarà confermato nel 
week-end che vedrà un inizio 
instabile seguito da un miglioramen-
to. Tale tendenza sarà confermata 
anche nel prosieguo della settimana. 
Temperature altalenanti, ma comun-
que il linea con il periodo.

G. C.

piovono rane
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Δ informagiovani

allora ti domandi: “perche questa 
persona deve lavorare e io no?” In 
fondo qualunque ragazzo di oggi ha 
familiarità con il computer, lo usa 
senza difficoltà».

«Dietro questa posizione – ha 
risposto Pietrantoni – c’è il tema 
della solidarietà tra le generazioni».

Bisogna fare attenzione, ha 
spiegato il sindacalista, perché il 
mondo corre veloce e presto 
«saremo inadeguati anche io e te».

Riportiamo, ovviamente, solo 
qualche spunto dalle discussioni. 
Non possono di certo essere 
compresse su queste pagine e 
comunque è di sicuro più agevole la 
fruizione on-line.

Ogni volta che si parla di giovani e di tematiche 
giovanili, la tossicodipendenza finisce sempre per 
emergere tra le prime della lista

Siamo tutti dipendenti

È estremamente facile cadere in 
luoghi comuni, e credere che i 
“tossici” siano una realtà distante da 
noi. Accade perché si ha fretta di 
giudicare, di etichettare e di 
allontanarci da ciò che  percepiamo 
come diverso. O da ciò che più 
temiamo di poter essere. 

Ma fermiamoci a riflettere, 
guardiamo alle parole. È “dipenden-
za” a dare il senso del “tossico”.

Anche shopping, gioco d'azzardo, 
sigaretta (elettronica e non), 
internet, televisione, sesso e alcol, 
sono parole che possono essere 
messe insieme a “dipendente”. Tante 
cose, se usate e vissute in modo 
esagerato e frequente, ci rendono 
assai simili ai “tossici”. 

La maggior parte di noi, in un 
modo molto diverso e personale, 
consapevole o inconsapevole, vive 
una dipendenza. Anzi, la cosa più 
difficile, se non impossibile, è forse 
riuscire a restare immuni.

Guardiamo alla società: appare 
essa stessa “intossicata” da una 
tipologia di comunicazione ormai 
libera e globale. In questa condizio-
ne, e soprattutto per i giovani, è 
sempre più difficile restare ancorati 
alle “tradizionali” modalità di 
interazione, che da sempre favori-
scono in modo “sano” i naturali 
processi di aggregazione. 

Ormai sembra essersi persa la 
bellezza dell’incontrarsi e di parlare 
sinceramente. L'abuso degli schermi 
toglie la semplicità di guardare 
attraverso gli occhi e le parole dette. 
Forse molte dipendenze nascono da 
questo tipo di sofisticazione. 

Oltre alla dipendenza da alcol e 
droga, ci sono anche la dipendenza 
dalle sigarette, dal telefono cellulare 
e dal cibo. Ormai ogni ragazzo e 
ogni ragazza hanno il telefono 
cellulare sempre in mano. Si è persa 
nel tempo la voglia di giocare con il 
pallone o di andare da qualsiasi 
parte, magari in bicicletta o in 
motorino, senza rimanere incatenati 
al cellulare.

Sapendo che ogni dipendenza 
porta conseguenze e effetti più o 
meno diversi e gravi, e partendo dal 
fatto che potenzialmente possiamo 

essere tutti “dipendenti”, è forse 
relativamente più “facile” calarsi 
nell'ottica del tossicodipendente. 

Emerge che le cause, le origini, e 
il principio che favoriscono lo 
sviluppo di una dipendenza 
risiedono inevitabilmente in un disa-
gio. Il più delle volte è la necessità, 
il bisogno, il desiderio di colmare un 
senso di vuoto che pare essere 
incolmabile. 

Una condizione ancor più amplifica-
ta, forte e sentita se vissuta da un 
giovane. Staccarsi dal mondo 
dell'infanzia per affacciarsi a quello 
degli adulti non è mai una transizio-
ne automatica, né facile.

Questo passaggio può essere 
qualcosa che disorienta, che proietta 
senza scelta verso una nuova 
condizione e un nuovo modo di 
essere. Uno stato in cui ci si può 
sentire molto soli.

Specialmente se accompagnato ad 
altre difficoltà, come la perdita di un 
genitore, scomparso o fuggito per 
fare una nuova vita. Non è raro, 
quando i genitori hanno divorziato e 
abitano lontani l’uno dall’altro, che 
la mancanza di affetto spinga i 
ragazzi a cercare relazioni forzate. 
Situazioni in cui due ragazzi si 
fanno male a vicenda perché stanno 
insieme vedendo la propria ragazza 
come una mamma o un infermiera. 
Si chiama dipendenza di affetto.

La solitudine, la necessità di 
appartenere ad un gruppo, la voglia 
o la non voglia di crescere, la noia, 
il sentirsi incompresi, poco ascoltati, 
possono dunque, molto spesso, fare 
sì che un giovane adolescente, pur di 
colmare il vuoto che vive, faccia 
appello a sostanze stupefacenti (o 
simili) che donano l'illusione di 
poter trasfigurare la realtà in meglio, 
l'illusione di arrivare a sentirsi 
adulti in fretta e nel modo più 
veloce. 

Questo tipo di disagio interiore, 
se mescolato ad un ambiente poco 
florido di opportunità e stimoli, può 
predisporre un giovane ancora di più 
ad avvicinarsi e, nel peggiore dei 
casi, a cadere nella trappola delle 
dipendenze.

Note dall'Informagiovani
redazione@frontierarieti.it

a cura di Caterina D'Ippoliti e Alec Mezzadri

Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della 
sessualità, del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, 
psicologica, giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori 
e a quanti ne facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della 
famiglia. Promuove una vita familiare e procreativa responsabile. 
Sostiene la persona, e offre supporto alla genitorialità e nelle emergen-
ze educative.

Contatti:
segreteria@consultoriosabino.org.
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301
Mobile 347.1249529

L’incontro del Segretario 
generale CGIL Tonino 
Pietrantoni all’Informa-
giovani è disponibile sulla 
WebTv di Frontiera.
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Δ radicali

Qualche tempo fa sul sito di Frontiera si è sviluppata 
una piccola polemica attorno ad un poster di Giovanni 
Paolo II esposto nell'ingresso del Comune di Rieti. Ne 
è nata l'occasione per un dialogo con Marco Giordani, 
segretario della Associazione Sabina Radicale, vicina 
alle idee del Partito Radicale Italiano

complicazione delle cause di 
divorzio. Per questo i radicali 
presenteranno un referendum per il 
divorzio breve. Ci sono moltissime 
coppie che senza colpa di nessuno 
decidono che il loro futuro non è più 
insieme e vogliono farsene un altro, 
costruendo un'altra famiglia. Ma 
non possono perché non sono in 
grado di pagare gli avvocati per 
anni e anni quando in realtà sono 
d'accordo su tutto.

Questo però sembrerebbe più un 
problema di giustizia civile, che è 
molto lenta in qualunque 
procedimento. Passati i tre anni di 
separazione le cose in realtà 
dovrebbero essere molto veloci. 

Intanto viene da chiedersi perché 
dovrebbero passare tre anni. Ma al 
di là di tutto, quello del processo 
breve è uno dei casi in cui un 

Giordani, quando la Chiesa 
interviene in difesa di diritti 
condivisi da tutti viene applaudita 
incondizionatamente. Quando 
invece difende le sue posizioni 
meno “popolari”, ci sembra venga 
attaccata duramente, non tanto nel 
merito, quanto nella sua stessa 
legittimità a intervenire nel 
dibattito. Si parla di ingerenza nella 
politica, di invadenza nella sfera 
pubblica e così via. Dove sta la 
differenza tra le due situazioni?

È il tema della laicità. La Chiesa 
deve dire ai suoi fedeli quali sono le 
sue indicazioni, ma non può 
tramutare queste raccomandazioni 
per i suoi fedeli in leggi per tutti i 
cittadini. La contestazione emerge 
quando la gerarchia cattolica chiede 
ai fedeli che si trovano nelle 
istituzioni di agire in direzioni che 
influiscono non solo sulla comunità 
dei fedeli, ma anche sulla vita di 
persone che hanno valori diversi da 
quelli cattolici. Ad esempio nel caso 
delle unioni civili degli omosessuali. 

Non è che la Chiesa difenda il 
matrimonio religioso. Difende il 
matrimonio in sé, le prerogative 
dell'istituto in se stesso. Mettere 
sullo stesso piano l'unione tra un 
uomo e una donna e altri tipi di 
unione, pure se sostenuti da un 
fondamento affettivo, porta delle 
conseguenze. L'equiparazione 
metterebbe ad esempio una coppia 
fertile sullo stesso piano di un 
rapporto sterile come quello 
omosessuale al momento della 
assegnazione di un alloggio 
popolare. Non parliamo del fatto 
che siamo sposati in Chiesa o in 
Comune. Parliamo del fatto che 
trattiamo di situazioni 
oggettivamente diverse...

Vuoi dire che una coppia eteroses-

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

Dibattiti radicali

che una unione civile tra persone 
crei problemi al vicino di casa 
sposato con il matrimonio religioso? 
Non è solo un dubbio mio. Se 
andiamo a vedere i sondaggi su 
questi temi le posizioni della Chiesa 
sono assolutamente minoritarie.

Questo però è in contraddizione con 
quello che dicevamo prima. Come si 
può accusare la Chiesa di ingerenza 
quando nei fatti ha già perso 
battaglie importanti come quelle sul 
divorzio e sull'aborto e diciamo che 
le sue sono posizioni minoritarie? 
Non è vero che la Chiesa ha questo 
potere di condizionare la vita 
pubblica. Da cattolico potrei dire: 
“magari fosse così!”

Eppure l'Italia è stato l'ultimo Paese 
in tutta Europa ad avere il divorzio. 
E ancora oggi siamo gli ultimi per il 
problema della lunghezza e della 

locale

suale sterile o anziana non ha diritto 
alla casa popolare? È chiaro che 
dove la famiglia è più numerosa 
avranno dei titoli maggiori nella 
graduatoria.

Quello che voglio dire è che la 
Chiesa non difende il sacramento 
del matrimonio, ma l'istituto, inteso 
come unione di due persone che 
potenzialmente possono arricchire 
con dei figli la società. Questo 
dovrebbe essere anche un interesse 
dello Stato, o no?

Su questa cosa della fertilità mi 
piacerebbe tornare dopo, perché sul 
campo della legge sulla fecondazio-
ne assisitita la Chiesa ha combattuto 
persone che volevano essere fertili e 
volevano dare figli e arricchire la 
famiglia e la comunità. Tornando al 
tema, invece, io mi aspetterei che la 
Chiesa difendesse proprio il 
matrimonio consacrato, e che invece 
non si interessi delle altre situazioni 
che non incidono sul matrimonio 
consacrato. Perché la Chiesa pensa 

Panorama localeΔ

∏ Confartigianato ∏

Maurizio Aluffi nuovo segretario  
di Confartigianato Imprese Lazio

È Maurizio Aluffi il nuovo segretario di Confartigia-
nato Imprese Lazio. È stato designato dal consiglio 
direttivo della federazione regionale che si è svolto 
mercoledì 17 aprile a Roma con il consenso unanime 
dei delegati rappresentativi delle cinque Confartigiana-
to provinciali del Lazio e alla presenza del Presidente 
regionale. Il dott. Aluffi prende il testimone lasciato da 

Sabrina D’Agostino, che ha guidato la Federazione 
regionale rappresentante di una platea di oltre 12mila 
artigiani e piccoli e medi imprenditori. E al suo 
predecessore il neosegretario ha rivolto un sentito 
ringraziamento, a nome personale e di tutta Confarti-
gianato Lazio. Reatino, attuale direttore di Confarti-
gianato imprese Rieti, Maurizio Aluffi è da molti anni 
impegnato nell’attività di rappresentanza del mondo 
dell’artigianato della piccola e media impresa. Un 
dirigente del sistema Confartigianato che ricopre 
anche la carica di vice-presidente della Camera di 
Commercio di Rieti, è membro del Comitato di 
gestione della Cassa Edile di Rieti nonché componente 
della segreteria Tecnica Nazionale di ANAEPA-Con-
fartigianato (70.000 Imprese edili associate)
Da profondo conoscitore delle dinamiche del tessuto 
economico del Lazio, Maurizio Aluffi ha subito 
proposto di dare nuovo vigore alle battaglie dell’Asso-
ciazione, a cominciare da quella per l’accesso al 
credito più facile per le piccole imprese e dalla 
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società la propria visione della vita? 
In democrazia è quello che fanno 
tutte le forze in campo. Potrei 
capire i suoi argomenti se ci fosse 
ancora l'imperatore che trasforma in 
legge i desideri della Chiesa...

Questo è proprio il nocciolo della 
questione: se la Chiesa si debba 
comportare come un partito politico 
o come una comunità di fedeli. Se la 
sua opera deve essere di missione 
per convincerli o per imporgli le 
proprie regole anche se non sono 
condivise. 

Credo che, nel rispetto della 
minoranza, le leggi vadano fatte 
secondo l'orientamento che risulta 
maggioritario. In ogni caso le 
storiche sconfitte in campo 
referendario di cui parlavamo prima 
dimostrano che la presunta 
influenza della Chiesa sia piuttosto 
evanescente...

E invece credo sia piuttosto 
concreta. Al di là delle questioni di 
principio, bisognerebbe parlare 
anche di soldi: dell’otto per mille e 
della miriade di agevolazioni e 
contributi di cui la Chiesa gode in 
Italia. Sono queste le cose su cui si 
gioca la laicità dello Stato, più che il 
crocifisso nell'aula del Consiglio 
Comunale. È sulla “roba” che la 
Chiesa si dovrà misurare, su questo 
campo è attesa al varco. Su queste 
cose speriamo che il nome che si è 
dato il Papa abbia un significato che 
non sia solo di propaganda.

Però a questo punto mi chiedo se è 

una questione di soldi o di principi. 
Nel primo caso la Chiesa avrebbe 
dovuto più volte rinnegare i principi 
per tenersi i soldi. Le sarebbe 
convenuto anche in nome della 
libertà e della laicità dello Stato. ...

Beh, finché riesce a tenere tutte e 
due...

Non è che ci riesca molto. Al tempo 
della Legge 40 (fecondazione 
assistita, ndr) la Chiesa fu accusata 
della solita ingerenza, ma in realtà 
ebbero molto peso anche pareri 
estranei al mondo cattolico...

Quella legge oggi non esiste più, è 
stata demolita pezzo per pezzo da 
sentenze di tribunali. Era una legge 
ideologica...

Torna il problema dello stato di 
diritto: il Parlamento fa una legge, 
che resiste ad un referendum, e poi 
la magistratura la distrugge...

Era una legge cattiva. Violava 
addirittura l’aspetto misericordioso 
ed accogliente della Chiesa Cattoli-
ca. Proibire ad una coppia con un 
figlio affetto da un grave handicap 
di avere un altro figlio, sano, grazie 
alle tecniche assistite, che magari 
sia di aiuto al fratello sfortunato, è 
un'inutile cattiveria.

Non è una forma di eugenetica?

Nessuno lo ha mai pensato. Non è 
quello che vogliono i genitori. E 
comunque, invece che non impian-
tarlo, si preferisce impiantarlo e 

progetto di legge pronto e approvato 
doveva passare per la Camera e 
invece si è perso imboscato chissà 
dove e non si è discusso in aula...

Stento a credere che questo sia per 
colpa della Chiesa...

Credo che nessun altro abbia fatto 
raccomandazioni in questo senso...

Sembra difficile da dimostrare! 
Invece come responsabile del 
Consultorio posso testimoniare che 
molte coppie in crisi, se aiutate 
riescono a recuperare un rapporto 
solido. Non è una soluzione troppo 
sbrigativa quella di prospettare il 
divorzio facile? Mi sembra che i 
problemi economici vengano dopo il 
divorzio, quando in tanti si ritrovano 
a mantenere due case, doppie 
utenze e così via. In fondo il 
divorzio sembra ancora una 
faccenda da ricchi...

Il Partito Comunista negli anni 
sessanta sosteneva che questi temi 
riguardavano solo i borghesi e non 
la classe operaia. Il tempo ci ha 
dimostrato che non è così. In ogni 
caso la Chiesa può dare il suo 
parere. Il tema centrale è se la 
Chiesa possa decidere anche per gli 
altri. Sembra che in Italia non sia 
mai riuscita a farsi una ragione di 
aver perso il potere temporale. 
Sembra che voglia imporre la 
propria legge civile anche al di fuori 
di sé.

Ma non è naturale che un soggetto 
collettivo cerchi di affermare nella 

farlo abortire. Anche dal punto di 
vista della Chiesa mi sembra 
assurdo. In questo si capisce la 
differenza tra la posizione della 
Chiesa ed una laica e pragmatica. I 
laici vogliono diminuire il danno, la 
Chiesa subordina le scelte a 
posizioni ideologiche.

Diciamo che non è facile trovare 
punti di contatto su questi aspetti. 
Però anche da questa chiacchierata 
io ho l'impressione che da una parte 
si tenda a sovraccaricare la 
gerarchia di responsabilità, dall'altra 
si sostenga che i cattolici non 
seguano più quello che dice la 
Chiesa...

Il punto decisivo è lo scollamento 
tra la missione religiosa e le 
direttive morali e l'impero economi-
co che la Chiesa tiene nella società. 
È di questo secondo aspetto che i 
laici e gli anticlericali sono preoccu-
pati. I valori del Vangelo ben 
vengano...

Ma il Vangelo per la Chiesa è un po' 
come la Costituzione per la 
Repubblica: in qualche modo deve 
dar vita a delle leggi...

La Chiesa è diventata materialista, 
la Chiesa si mette a contare gli ovuli
e valuta se il caucciu di un preserva-
tivo è consentito o no. Secondo me 
la Chiesa dovrebbe guardare un po' 
più in alto, allo scopo, al fine delle 
cose, e non agli oggetti: non al dito, 
ma alla luna.

Però a volte i cattolici chiedono 
indicazioni alla Chiesa anche sui 
problemi pratici. Anche rispetto ai 
problemi economici, come quando 
si rivolgono alla Caritas. Cosa 
dovrebbe dire la Chiesa sull'uso del 
preservativo? «Io non rispondo, fate 
quello che vi pare?» La Chiesa dà le 
sue risposte, poi i fedeli valutano in 
coscienza. Pensiamo alla parabola 
del giovane ricco: Gesù gli ha 
indicato la luna. La strada era molto 
difficile e nessuno di noi biasima il 
giovane ricco per aver rinunciato. È 
quello che fa la Chiesa: deve 
indicare il massimo. Rispetto al 
modo in cui questo si rispecchia 
nella società mi rendo conto che 
non abbiamo trovato un punto in 
comune, abbiamo dato una risposta 
esaustiva

I laici di solito non credono che 
esistano risposte definitive...

Però questi dialoghi possono essere 
fruttuosi per tutti!

riscossione dei crediti con la 
pubblica amministrazione. 
«Oggi per affrontare la grave crisi 
che affligge le nostre imprese 
– commenta Maurizio Aluffi – sono 
necessarie tre azioni fondamentali: 
lo Stato e le pubbliche amministra-
zioni devono pagare i debiti che 
hanno con le aziende; le banche 
devono essere meno rigide nei loro 
confronti e sostenere chi sta 
investendo; le istituzioni, e penso in 
particolare alla Regione Lazio, 
devono tornare a finanziare i fondi 
rischi dei confidi che sono il polmone 
del nostro tessuto imprenditoriale».
«È assurdo che a fronte di un lavoro 
o di una fornitura di un servizio 
occorra una legge per farsi pagare».
«Sono necessari questi passi 

– prosegue il nuovo Segretario 
– perché il sistema dell’impresa 
avanza dalla Pubblica Amministra-
zione oltre 100 miliardi per lavori e 
servizi prestati, e già tener fede a 
questo impegno da parte del 
Governo sarebbe un buon modo per 
rilanciare l’economia. È poi 
fondamentale ottimizzare la spesa 
pubblica, semplificare l’oppressiva 
burocrazia, tagliare le inefficienze e 
gli sprechi, ridurre i costi della 
politica».
Nel suo intervento il neosegretario 
si è dichiarato convinto che il futuro 
della nostra regione è strettamente 
legato all’artigianato e alle Pmi che 
sono la struttura portante dell’eco-
nomia reale e ne determinano la 
competitività.

Panorama locale

Questa edizione 
dell'intervista a Marco 
Giordani è una riduzione 
tratta dal video presente 
sulla WebTv di Frontiera.
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Δ convegni

Sabato 20 aprile la Biblioteca Comunale Paroniana ha 
ospitato un interessante convegno dal titolo “Mattei 
per sempre”, in ricordo della figura di Enrico Mattei, 
storico manager prima dell’AGIP e poi dell’ENI

partigiani nella resistenza cattolica, 
pur essendo stato simpatizzante del 
regime fascista. Dopo la Liberazio-
ne approdò all’Agip come liquidato-
re, e invece ne risollevò le sorti, 
facendo in modo che emergesse sul 
mercato nazionale e internazionale, 
contro ogni aspettativa e nonostante 
vistosi ostruzionismi.

Ed ebbe anche un ruolo politico 
attivo...

Sì, come deputato della Democrazia 
Cristiana fu originale e creativo. 
Adottò, per così dire, strategie 
discutibili ma efficaci. Ad esempio 
fece scavare durante la notte una 
trincea che divideva a metà la città 
di Cremona. Al mattino spacciò la 
cosa come un errore degli operai che 

L’iniziativa, curata dell’Assessorato 
alle Culture, in collaborazione con 
la sezione di Rieti dell’Associazione 
nazionale Partigiani cristiani e la 
Diocesi, ha visto la partecipazione 
di Bartolo Ciccardini, Segretario 
nazionale ANPC, Giuseppe 
Accorinti, già Amministratore 
delegato di AGIP Petroli e Presiden-
te della Scuola di formazione 
“Enrico Mattei”, del Consigliere 
regionale Cristian Carrara e del 
vescovo di Rieti Mons. Delio 
Lucarelli.
Ed a lato del convegno, è proprio 
insieme a Mons. Lucarelli che 
abbiamo cercato di approfondire la 
figura di Enrico Mattei. 

Mons. Lucarelli, il convegno è stato 
pensato nella prospettiva del 25 
aprile...

Sì, questa iniziativa trae spunto dal 
fatto che Mattei fu fondatore 
dell’Associazione Partigiani 
cristiani. Il convegno è quindi anche 
un modo per celebrare l'anniversario 
della lotta di liberazione. Dopo di 
che è inevitabile posare lo sguardo 
al suo ruolo di ideatore e Ammini-
stratore dell’Eni, di padre della 
politica energetica nazionale. Ma il 
ritratto di Mattei non sarebbe 
completo se non si tenesse presente 
anche il suo essere testimone della 
Carità cristiana.

Siamo a più di cinquant’anni dalla  
morte tragica e discussa di Enrico 
Mattei, e rileggendo alcune fasi 
della sua vita imprenditoriale e 
politica possiamo dire che la sua 
vicenda umana fu complessa, e la 
sua carriera fu punteggiata di tante 
luci, ma anche di qualche ombra...

è inevitabile, se non altro a causa 
del fatto che ci troviamo ad interpre-

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.it

tare sempre ex post le storie degli 
uomini. Le vediamo incastonate 
nella storia globale del nostro Paese 
e del mondo occidentale, e pensiamo 
di poterle valutare solo con i criteri 
di oggi. Ciò non toglie che si può 
ricercare una chiave di lettura 
equilibrata, che tenga conto sia dei 
fatti, sia del messaggio che possia-
mo ricavare da questa vicenda, 
impegnativa e difficile da valutare.

Si potrebbe dire che la vita di Mattei 
fu coerente e contraddittoria allo 
stesso tempo?

Proviamo a rimanere ai dati 
biografici: compiuti gli studi tecnici 
e divenuto ragioniere, Enrico Mattei 
fu avviato al lavoro in aziende 
chimiche. Lottò tra le file dei 

Il cristiano
Mattei

∏ Comitato pendolari ∏

In braccio all’autista...
«Ore 14:10 seduti sulle scale del bipiano». Questo 
il commento di Mauro Scopel, presidente del 
Comitato Pendolari Reatini postato sulla pagina 
facebook del gruppo. Quello con il Comitato 
Pendolari Reatini è ormai un appuntamento 
settimanale dove, proprio Mauro, racconta “fatti 
e misfatti” di centinaia di pendolari reatini che 
ogni giorno devono affrontare disagi di ogni tipo.
Mauro, ci spieghi il tuo post?

«È molto semplice e soprattutto non è una 
novità. Il 23 aprile ho fatto il viaggio di ritorno 
seduto sulle scalette dell’autobus a due piani 
perché non c’era altro posto dove sedersi. 
Senza contare tutte le persone in piedi».

Quindi quella trascorsa non è stata una 
settimana, a livello di disagi, diversa dalle 
altre.

«Ma ci mancherebbe altro. Tutto nella norma 
abbiamo avuto come sempre corse saltate, 
autobus affollati e pendolari rimasti a piedi. 

Nulla cambia anzi, a volte, peggiora, se si può 
peggiorare ancora».

Come si sta muovendo il Comitato?
«Abbiamo iniziato la rilevazione statistica 
lungo il tratto della Salaria, di quante persone 
salgono tra Monterotondo e Passo Corese per 
poi vedere come muoverci. è certo che la cosa 
va studiata nei minimi dettagli per non sconten-
tare nessuno, né soprattutto evitare che qualche 
pendolare rimanga a piedi. Si tratta solo di 
cercare di migliorare al meglio il servizio oltre 
che accorciare i tempi di percorrenza che a 
volte sono impossibili per le troppe fermate».

C’è anche una raccolta firme.
«Si. Riguarda il ripristino della fermata a Piazza 
Gondar a Roma che è stata soppressa dalla po-
lizia metropolitana e che ora sta creando non 
pochi disagi ai pendolari. Da qui la richiesta, a 
tutti coloro che utilizzano la fermata, di sostene-
re la nostra richiesta».

Subito dopo la tua elezione a presidente del 
Comitato abbiamo parlato delle vostre 
richieste da avanzare alla Regione Lazio. Vi 

siete già mossi?
«Ancora non abbiamo chiesto un incontro 
anche perché ci stiamo coordinando con 
l’Osservatorio regionale dei trasporti per 
organizzare un incontro congiunto. Dobbiamo 
ancora vagliare alcuni punti e poi chiederemo 
di incontrare l’assessore regionale ai Trasporti 
per esporre le nostre idee e consegnare le firme 
raccolte sinora».

A Rieti uno dei problemi più grandi è quello 
della mancanza di un deposito funzionante 
che porta poi ad una lunga lista di disagi. 

«Per avere un nuovo deposito Cotral dovremo 
aspettare settembre del 2014 sperando anche 
in un sostegno dell’assessore regionale alle 
Infrastrutture, Fabio Refrigeri che ben conosce 
i problemi dei pendolari. La carenza di autobus 
porta anche ad avere mezzi sporchi all’invero-
simile, ma questo perché essendo troppo poche 
le macchine quelle da pulire non possono 
rimanere ferme più di tanto. È un cane che si 
morde la coda».

Parliamo dei vostri rapporti con i sindacati.
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Δ libri

Ad esempio?

L'Italia di allora e quella di oggi 
sono simili, purtroppo, nel radicato 
malcostume della raccomandazione 
e dell'accordo, dell'appoggio o del 
ricatto politico, magari mascherato 
in vari modi, o necessario per 
raggiungere fini importanti. La 
differenza è che allora si stava 
sviluppando l’industria, nuove fonti 
di energia, nuova ricchezza, mentre 
oggi il malcostume sembra essere 
rimasto il solo tratto emergente nel 
bel mezzo di una situazione 
economica e sociale in rapido e 
inarrestabile declino.

Come si concilia il Mattei manager e 
politico spregiudicato con il Mattei 
cattolico?

È facile riconoscere in Mattei una 
forte spinta alla giustizia sociale. 
Detto questo, il “caso Mattei” apre 
lo spazio alla riflessione sul ruolo 
che dovrebbe avere un politico che 
oggi si dichiara cattolico e si sforza 
di seguire gli insegnamenti del 
Vangelo. Di fronte alle oggettive 
difficoltà della politica, alle sue 
regole spesso non scritte, e peraltro 
di dubbia moralità, il politico cattoli-
co si deve defilare per non sporcarsi 
le mani, o deve immergersi in 
ambienti complessi per cercare di 
promuovere lo sviluppo e l’onestà 
amministrativa, arginando il male? 
Mattei ci insegna che ci si devono 
sporcare le mani, rischiando anche 
di cadere e talora cadendo, ma 
conservando con ogni sforzo la retta 
intenzione, la coscienza certa e la 
carità operosa.

facevano le buche per le condutture 
del gas. In realtà voleva forzare la 
mano al sindaco per evitare 
lungaggini burocratiche e ammini-
strative. È un piccolo episodio 
rispetto alla dimensione del 
personaggio, ma dà l'idea della sua 
personalità. Certamente fu uomo di 
spicco nel panorama politico e 
industriale italiano, capace, 
volenteroso, anche disinteressato e 
generoso, che tuttavia adottò metodi 
e iniziative non sempre compatibili 
con la nuova democrazia che stava 
nascendo.

Era pure un'altra Italia...

Beh, dobbiamo considerare che la 
democrazia italiana, in quegli anni, 
era agli inizi, e che tante acquisizio-
ni giuridiche e sociali del recente 
passato non erano pienamente 
decifrabili allora, né facilmente 
applicabili. Un episodio riferito dal 
Senatore Giulio Andreotti è molto 
eloquente. Mattei gli riferì che non 
era l’Agip a corrompere i parlamen-
tari per far votare leggi utili allo 
sviluppo del Paese, ma che erano i 
politici a ricattare l’ente petrolifero, 
in cambio di assunzioni di persone 
da essi raccomandate.

Forse non potremo mai sapere la 
verità su questo tipo di dinamiche.

È vero. Ciò nonostante in Mattei si 
concentrano elementi essenziali, che 
in qualche modo uniscono l’Italia di 
allora a quella di oggi. Due contesti 
così simili per certi versi, e tutto 
sommato anche vicini nel tempo, e 
ciò nonostante anche molto distanti.

“Il Maggio dei Libri”

«C’è un’ipotesi di sinergia perché 
il nostro interesse è anche il loro 
come pure degli autisti».

Autisti che, a volte, non vivono 
sicuramente una condizione 
migliore rispetto ai pendolari.

«Guidare con in braccio i passeg-
geri non è una cosa facile e 
soprattutto sicura».

Stai scherzando?
«Assolutamente no. Me lo ha 
raccontato un autista che si è 
praticamente trovato un passegge-
ro seduto sopra per quanta gente 
c’era in piedi. Si è fermato dicendo 
che non era sicuro guidare in 
quelle condizioni. Quando devi 
guidare con l’autobus stracolmo lo 
fai a tuo rischio e pericolo e gli 
autisti lo sanno. Ogni volta 
rischiano grosso, ma cosa 
dovrebbero fare?»

Si avvicina l’estate e se prima 

dovevate vedervela con freddo e 
finestrini appannati, ora gli 
autobus diventeranno dei forni.

«In questo periodo si assiste alle 
liti per finestrini aperti o chiusi. 
Andando avanti con la bella 
stagione faremo la sauna visto che 
tutto fa presupporre che nemmeno 
quest’anno funzionerà l’aria 
condizionata. Come vedi ne 
abbiamo per tutti i gusti e tutte le 
stagioni. C’è ogni tipo di disagio».

Siete ormai rassegnati.
«Assolutamente no perché 
vogliamo che i pendolari possano 
viaggiare in condizioni umane. 
Però ormai viviamo situazioni 
tragicamente solite e anche i disagi 
sono diventati una consuetudine. 
Aspettando tempi, e autobus, 
migliori».

Paola Corradini

La campagna si avvale inoltre del 
supporto della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, della 
Conferenza delle Regioni e delle 
Province Autonome, dell’Unione 
delle Province d'Italia e dell’As-
sociazione Nazionale Comuni 
Italiani. 

L'iniziativa è nata nel 2011 con 
l’obiettivo di sottolineare il valore 
sociale della lettura come 
elemento chiave della crescita 
personale, culturale e civile.

Ed è proprio in quest'ottica che 
la Libreria Moderna di Rieti, in 
collaborazione con la Biblioteca 
della Fondazione Varrone, ha 
allestito un ricco calendario di 
iniziative e appuntamenti con gli 
scrittori.

Con questa occasione sotto 
mano, abbiamo pensato di 
chiedere a Silvia e Andrea, 
titolari della Libreria Moderna, di 
tracciare per noi l'identikit del 
lettore reatino.

«Non siamo sicuri di poter trac-
ciare un profilo esatto – ci hanno 
spiegato – in effetti possiamo 
limitaci a tracciare il profilo 
medio dei nostri clienti, ma non è 
detto che corrisponda a quello del 
lettore reatino».

Il libro va incontro al suo lettore 
per tante strade...

Sì. Chi si rivolge a noi di solito ha 
le idee ben chiare su quello che 
vuole e non vuole leggere. E 
quando non ha in testa un titolo 
preciso sa di poter trovare dietro 

al bancone qualcuno che ha un 
qualche “mestiere” da libraio.

Beh, non sono informazioni 
secondarie: vuol dire che a Rieti 
c'è una “riserva” di lettori “forti” 
e consapevoli...

Sì, ma non sono tutti i lettori di 
Rieti. C’è chi trova il suo libro 
nella catena in franchising, chi in 
agenzia, chi nel supermercato o 
nella bancarella dell’usato. E poi 
c’è internet!

I canali del libro sono tanti. Ma il 
mercato regge in questo periodo 
di crisi?

È difficile rimanere a galla. 
Purtroppo i libri costano troppo 
per molte tasche. E anche la 
concorrenza delle grandi catene si 
fa sentire, soprattutto per quanto 
riguarda le condizioni commer-
ciali. Gli intermediari della distri-
buzione non trattano allo stesso 
modo la piccola libreria e il 
megastore, e ti lascio immaginare 
a chi impongono le condizioni 
peggiori.

Come resistere?

Beh, dicevamo che ogni libro 
cerca il suo lettore. Il mestiere del 
libraio sta tutto nel facilitare 
questo incontro. Noi ad esempio 
lo facciamo curando rapporti 
diretti con i piccoli editori di 
qualità. Un po’ per volta si può 
costruire una piccola politica 
culturale, anche promuovendo 
presentazioni ed eventi legati al 
libro. Anche se non è proprio 
facile coinvolgere la città.

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.it

Torna la campagna nazionale promossa dal 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali in 
collaborazione con l’Associazione Italiana Editori, 
sotto l’Alto Patronato del Presidente della 
Repubblica e con il patrocinio della Commissione 
Nazionale Italiana per l’UNESCO
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Δ Caritas

Si è tenuto dal 15 al 18 aprile a Montesilvano il 
36° convegno nazionale delle Caritas Diocesane, 
appuntamento annuale di confronto di un’opera da 
adeguare sempre ai tempi ed ai bisogni acquisti solidali, il microcredito 

concesso ai non bancabili, potrebbe-
ro essere scelte di rottura rispetto ad 
un sistema che si avvia all’implosio-
ne.

“Una Chiesa povera e per i poveri 
nel mondo” questo il tema delle 
riflessioni di Mons. Pierre – André 
Dumas vescovo di Miragoàne e 
presidente di Caritas Haiti e di P. 
Samir Khaili Samir islamologo e 
docente presso l’università di 
Beirut. Si è dibattuto sulle crisi 
umanitarie, sugli scenari di conflitto 
ancora attivi nel mondo, sulla 
malnutrizione e sui popoli migranti. 
Evidente è l’interconnessione di 
questi fenomeni e la necessità di una 
risposta che l’occidente interpellato 
ed a volte “colpevole” tarda a dare.

A conclusione dei lavori mons. 
Francesco Soddu, direttore di 
Caritas Italiana, ha tracciato un 
quadro delle povertà che si rappor-
tano ai centri di ascolto diocesani. 
In particolare si evidenziano 
tendenze comuni alle esperienze in 
tutto il territorio nazionale: la 
crescita significativa del numero 
degli utenti di ciascun centro in 
particolare di utenti di nazionalità 
italiana; la crescita della multi 
problematicità delle situazioni prese 
in carico; la fragilità occupazionale 
che impedisce a molte famiglie di 

597 i presenti e 161 le diocesi 
rappresentate. Il titolo del convegno 
“Educare alla fede per essere 
testimoni di umanità” è, come ha 
evidenziato nell’ intervento di 
apertura mons. Merisi, presidente di 
Caritas Italiana, un esplicito 
riferimento all’anno della fede 
iniziato l’11 ottobre 2012.
La carità educa il cuore dei fedeli, 
anima e si traduce in attenzioni ed 
azioni che come un ponte facilitano 
l’incontro tra l’uomo, la comunità, la 
Chiesa e Dio. L’intima natura della 
Chiesa che nella Deus caritas est si 
esprime anche nella diakonia, 
evidenzia la necessità di un’articola-
zione locale, parrocchiale delle 
strutture Caritas, come antenne tese 
ad intercettare bisogni molte volte 
non gridati.

Nell’intervento teologico e 
pastorale di mons. Bruno Forte 
arcivescovo della diocesi di 
Chieti-Vasto, è stato citato l’inno 
alla carità tratto dalla prima lettera 
di Paolo ai Corinzi «Se parlassi le 
lingue degli uomini e degli angeli ma 

non avessi la carità, sarei come 
bronzo che rimbomba o come 
cimbalo che strepita». La fede che 
può essere trasmessa, come nel 
Vangelo di Marco in un cammino 
che va dalla paura e dal dubbio alla 
prova ed alla pace dell’incontro.

Lo sguardo competente ed attento 
del prof. Leonardo Becchetti 
docente di economia presso 
l’università di Roma Tor Vergata, ha 
portato a riflettere sugli scenari 
economici e sociali che si delineano 
nella congiuntura che stiamo 
vivendo.

Al modello delle famiglie con 
forte propensione al risparmio, con 
una diffusa proprietà dell’abitazione 
e con un contenuto ricorso all’inde-
bitamento, si contrappone ormai da 
cinque anni uno scenario di 
progressiva erosione del potere di 
acquisto e di allargamento della 
forbice delle disuguaglianze sociali, 
con assottigliamento della cosiddet-
ta “classe media” che si avvicina ai 
servizi socio assistenziali con 
discrezione. Anche le azioni del 
cittadino medio, ha riflettuto 
Becchetti, possono avere un impatto 
positivo o negativo sull’andamento 
dell’economia; la finanza etica, gli 

di Valeria Valeri
redazione@frontierarieti.it

Δ

∏ Giornata dei ministranti ∏

I chierichetti a Borgo San Pietro

Domenica 21 aprile, si è svolto a Borgo San Pietro, 
presso il Convento delle suore francescane di 
Santa Filippa Mareri, il 2° incontro interparroc-
chiale dei ministranti. La giornata è iniziata con 
l’accoglienza di una folta schiera di giovani 
provenienti da dieci parrocchie del Cicolano tra 

canti festosi, animati dai ragazzi di pastorale 
vocazionale e dalle simpatiche suore francescane. 
Insieme si è giocato, cantato e riflettuto sulla 
propria chiamata di vita. L’impegno di partecipare 
alla vita della propria parrocchia con spirito di 
disponibilità e attenzione agli insegnamenti della 
parola di Dio si è concretizzato, per noi giovani 
della Pastorale Vocazionale, in questa giornata di 
forte comunione. 
La celebrazione della Santa Messa, con rito del 
mandato dei ministranti, è stata presieduta da 
mons. Delio Lucarelli ed è stata concelebrata dal 
parroco don Augusto Rampazzo, da don Salva-
tore Bilotta e don Emmanuele Dell’Uomo 
D’Arme. Dopo la condivisione del pranzo, ad ogni 
ministrante è stata consegnata la medaglia con 
l’attestato di partecipazione ma la cosa più 
importante che ciascuno di loro ha realmente 
ricevuto in questa giornata è il mandato ad essere 
nelle parrocchie il lievito che fa fermentare la 

pasta: coinvolgere e aiutare nella preghiera ogni 
fratello, per condividere con lui le gioie e le 
dolcezze dell’essere cristiani. 
Un ringraziamento particolare al vescovo Delio 
Lucarelli, alle suore che ci hanno ospitato, ai 
sacerdoti delle varie parrocchie che hanno parteci-
pato e alle catechiste.

Agnese Grillo
(Pastorale Vocazionale Rieti)

provvedere alle necessità anche del 
quotidiano; l’incremento delle 
persone anziane che vivono in 
nuclei familiari monoreddito; 
l’incremento dei “ senza reddito” e 
dei “senza tetto” con situazioni di 
vita “estreme”.

Don Francesco ha ribadito come 
troppo spesso la Caritas sia chiama-
ta a supplire a situazioni deficitarie 
delle istituzioni, con le quali 
dovrebbe invece operare in sinergia 
ciascuno nell’ ambito e nel rispetto 
del proprio mandato. La Caritas ha 
funzione profetica, l’immagine del 
“manto di Elia” deve essere per 
ciascun operatore sintesi del proprio 
impegno.

Concludendo si è riflettuto 
sull’importanza del rapporto con 
Dio nel vissuto quotidiano perché 
come amava ricordare mons. Nervo 
fondatore della Caritas nel lontano 
1971, la povertà maggiore consiste 
nella mancanza del Vangelo.

Sono intervenuti al convegno per 
la Diocesi di Rieti, portando 
l’esperienza di una Caritas Diocesa-
na ben strutturata secondo le linee 
guida di Cartas Italiana: Benedetto 
Falcetti (direttore), Umberto 
Caraccia (psicologo presso il CdA), 
Valeria Valeri (operatrice CdA) e 
Laura Marignetti (volontaria Sesta 
Opera san Fedele).

La Caritas a convegno
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Un Battesimo e quattro Cresime 
per la Comunità Emmanuel di Rieti

Δ Comunità Emmanuel

Negli ultimi anni infine, complice 
l’esperienza e gli eventi della 
storia, è finalmente chiaro che il 
potere è qualcosa che è dentro di 
noi e che tende ad identificare in 
un dato finito e determinato 
l’oggetto dell’attesa del nostro 
cuore. Così, non appena si affaccia 
un nuovo amore o una suggestiva 
emozione, siamo pronti a tuffarci 
tra quelle braccia eliminando tutto 
quello che può esserci in qualche 
modo di ostacolo, così, quando 
spunta un nuovo partito o la 
possibilità di un governo, eccoci 
schierati in prima linea a contesta-
re o ad applaudire.
Ma “il mio aiuto - continua in 
modo spiazzante il Salmo di prima 
- viene dal Signore”. Non c’è 
niente, nemmeno il Presidente 
della Repubblica o un amore o un 
partito, che possa davvero 
rispondere alla crisi che incalza o 
al dolore che mi tormenta. Non la 
politica, né l’ideologia riusciranno 
a dar pace al nostro cuore, ma solo 
ciò per cui quel cuore è fatto. Per 
questo la vera svolta sta nella 
persona, nel nostro io. Non perché 
ci sia bisogno di una nuova ondata 
di individualismo o di ostentata 
forza di volontà, ma perché nella 
persona c’è una misura, un 
criterio, che va oltre l’individuo e 
che tende al tutto, all’edificazione 
del Bene. La tradizione cristiana a 
partire da Boezio definisce infatti 
la Persona come “individua 
substantia rationalis natura”, non 

limitando il concetto di persona a 
quello di individuo, ma sottoline-
ando la natura, l’essenza, della 
persona: il suo essere razionale, 
ossia connessa, legata, all’Infinito. 
Sta in questo legame l’identità vera 
dell’io. È in questa appartenenza 
originaria che si gioca tutto. Per 
questo motivo il risveglio della 
persona è l’inizio della Rivoluzio-
ne: perché ogni cosa, dalla donna 
al denaro, dall’orgoglio al potere, 
appare finalmente per ciò che è, 
ossia un’ombra di ciò che davvero 
soddisfa il cuore. Ed è così che 
l’uomo inizia ad essere libero, 
capace di prendere decisioni che 
non nascono dalla paura di perdere 
la vita, ma dalla certezza che la 
vita vera ci attende sempre alla 
fine di ogni cammino. Come nel 
Medioevo era l’edificazione della 
Cattedrale ad indicare la libertà e 
il desiderio di un popolo, così oggi 
è l’io la vera Cattedrale che 
ognuno di noi può e deve edificare. 
Certi che il nostro aiuto non viene 
dalle cose grandi della vita, ma dal 
Signore. Che ha fatto cielo e terra. 
E che, attraverso il cuore dell’uo-
mo, sempre potrà liberare ognuno 
di noi, e la stessa Italia, dallo stallo 
in cui la nostra vita civile e morale 
si trova. La rivoluzione è tutta qui 
e parte da noi. Più vicino di quanto 
pensassimo. Per uscire definitiva-
mente dallo stallo che domina 
implacabilmente il nostro presente, 
invadendo anche gli spazi del 
futuro.

Δ segue da pag. 1

Δ l’editoriale

Lo stallo
di Carlo Cammoranesi

∏ Comunità neocatecumenali ∏

Missione in centro

Molta più gente ha partecipato domenica 21 aprile 
alla Missione per l’Anno della Fede che stanno 
conducendo le Comunità neocatecumenali nelle 
piazze di Rieti come in tutto il mondo, risponden-
do all’invito fatto da Papa Francesco alla Chiesa 
universale di uscire dal tempio per andare 
incontro all’uomo e alle donne di questa genera-
zione ed annunciare loro la salvezza attraverso la 
predicazione del messaggio evangelico di Gesù 
Morto e Risorto. Le catechesi tenute dai laici, in 
maggioranza giovani che hanno dato testimonian-

za della loro vita, del loro incontro con Gesù, 
hanno proposto a chi le ascoltava, la risposta ad 
alcune domande esistenziali per la vita di ogni 
persona. Domande che spesso si danno per 
scontate o che si cerca di evitare: Chi sei tu? 
Perché vivi? Qual è il senso della tua vita? Sei 
felice? Coloro che hanno dato la loro esperienza 
hanno interessato quelli che l’ascoltavano. Essi 
hanno testimoniato come, attraverso la predicazio-
ne della Parola e con la Chiesa, l’incontro con 
Cristo abbia acceso dentro il loro cuore la 
speranza e la fede. Questo per il tramite dell’ascol-
to e della preghiera. Il che ha consentito di 
affrontare le sofferenze e i dolori della vita con la 
certezza di avere vicino Gesù, il suo aiuto, il suo 
sostegno. I due incontri si sono aperti con la 
celebrazione della liturgia dei Vespri, condotti dai 
parroci Benedetto Falcetti e Salvatore Nardan-
tonio. In mezzo alle due piazze, tra la curiosità dei 
cittadini, (in quella del Comune si svolgeva 

contemporaneamente il mercato dell’antiquariato) 
è stato proclamato il Vangelo del cieco nato 
miracolato da Gesù. È stato spiegato che Dio 
interviene nella storia di ogni uomo e lui solo è 
capace di togliere ogni cecità e donare la vista, 
quella del cuore e della speranza, del perdono e 
della misericordia, proprio come ha predicato in 
San Pietro Papa Francesco durante la celebrazione 
della Eucarestia per l’ordinazione di dodici nuovi 
sacerdoti. «Siate misericordiosi», li ha invitati ad 
essere il Pontefice, perché i sofferenti e gli anziani 
hanno bisogno di amore e di tenerezza.
Al termine, dopo molti canti e molte musiche, don 
Benedetto e don Salvatore hanno impartito la 
benedizione ai presenti e alla città intera. L’invito 
a tutti è adesso per la prossima domenica, 28 
aprile, per il terzo degli incontri che verterà su 
questo tema: “L’Annuncio del Kerigma. Cioè sulla 
notizia della tua Salvezza in Cristo Gesù”.

Ottorino Pasquetti

Li ha celebrati don Paolo Blasetti nella chiesa di Santa 
Barbara in Agro

Una cerimonia sobria, avvolta dalla 
semplicità e nello stesso tempo ricca 
di significato, la celebrazione che si 
è svolta nella parrocchia di Santa 
Barbara in Agro (Chiesa Nuova) 
domenica 7 aprile, durante la quale 
quattro ragazzi della Comunità 
Emmanuel di Rieti, hanno ricevuto i 
sacramenti del battesimo, della 
comunione e della cresima, tra cui 
anche un’iniziazione cristiana.

Nizar, Gianfranco, Alessandro 
e Stefano, quattro ragazzi con 
esperienze di vita differenti, 
provenienti da paesi differenti, ma 
tutti sotto un unico sguardo, quello 
attento e sapiente di Dio che li ha 
guidati nel loro cammino, fino a 
farli incontrare nella comunità 
Emmanuel, rivelandosi ai loro cuori 
e facendo maturare in loro la scelta 
di accostarsi a Lui attraverso i sacra-
menti.

Ed è ciò che don Paolo Blasetti, 
che ha celebrato la funzione, ha 
ricordato durante l’omelia: «La 
sapienza grandiosa di Dio – ha detto 
– ha condotto le vostre storie dentro 
questo spazio, che è la comunità 
ecclesiale. È stata una cosa scaturita 
dal cuore, è lì che Dio parla, lì che 
rivolge la salvezza e voi rispondete 
oggi, accogliendo il dono che vi 
viene fatto».

La comunità si è stretta intorno a 
questi ragazzi con affetto, in un 
clima familiare, poiché il sentirsi 

“famiglia” pur non conoscendosi 
personalmente, è l’accoglienza che 
l’essere umano sa trasmettere nei 
confronti dell’altro, ognuno con le 
proprie capacità e fragilità, ma 
ciascuno con la stessa gioia, quella 
che nasce dalla genuinità del volersi 
bene.

È la ricerca della pace del cuore, 
come detto da don Paolo: «quella 
pace che solo il Risorto sa donare, 
per trovare il senso, il centro ed il 
fondamento della propria vita». 
Ecco, è stata questa l’atmosfera crea-
tasi durante la cerimonia, ciò che la 
comunità di Chiesa Nuova, ha 
riservato domenica a questi ragazzi 
e a tutti i presenti.

Stefano Ciancarelli



V domenica di Pasqua di Zeno Bagni

Δ Commento al Vangelo (Gv 13, 31-35)

Insomma, Gesù, stavi aspettando che 
Giuda uscisse, per dire agli undici 
rimanenti questa cosa straordinaria? 
Sembra quasi che fosse qualcosa di 
così “intimo” da non voler farlo 
sentire al traditore… Gli altri non lo 
sapevano: quando avevi detto 
all’Iscariota di uscire a fare con 
premura quel che doveva fare, 
avevano probabilmente capito che, 
essendo il cassiere del gruppo (e non 
sospettavano ancora di quanto fosse 
attaccato ai soldi), gli avessi chiesto 
di andare a comprare qualcosa. E 
invece andava a consegnarti: una 
traditio, una consegna, che darà un 
significato all’espressione “traditore” 
che entrerà per sempre nell’uso 
linguistico. Ti stava consegnando ai 
nemici. Per denaro. O forse, pensano 
alcuni, per delusione, perché aveva 
creduto che tu fossi un capo pronto a 
instaurare un regno potente in senso 
umano e aveva poi capito di essersi 
illuso. O magari perché pensava che 
il tuo arresto diventasse proprio 
l’occasione per stimolarti e far 
scoccare l’ora di questo tuo trionfo 
politico… E invece il tuo “trionfo” 
doveva essere tutt’altra cosa: l’essere 
glorificato dal Padre tuo. Il termine 
che il tuo evangelista Giovanni usa 
per indicare il dare la vita.
E quindi non è che non volevi far 
sentire a Giuda queste parole. È che 
con il suo tradimento stava prenden-
do il via la tua glorificazione, cioè il 
tuo dare la vita. E darla per amore. 
Infatti dici quell’avverbio «ora». 
Proprio ora che stanno per venirti a 
prendere per essere accusato, 
umiliato, torturato, condannato e 
innalzato sulla croce ha inizio quella 
novità che avvolge tutta la liturgia di 
questa domenica. E ora è giunto il 
momento di darci l’insegnamento che 

riassume questa novità: amare come 
tu hai amato. 
Il senso lo avevi mostrato poco 
prima, in quel cenacolo: il tuo corpo 
e il tuo sangue offerto nei segni del 
pane e del vino. La tua vita donata. E, 
per Giovanni (che non narra l’istitu-
zione del memoriale eucaristico, ma 
la sua narrazione “sostitutiva” che è 
la lavanda dei piedi), l’insegnamento 
del “farsi servi”, del lavare i piedi gli 
uni agli altri, donandoci ai fratelli 
proprio come tu ti doni a noi. Adesso 
che, uscito l’Iscariota e avviato 
l’inesorabile cammino che ti porterà 
sul Calvario, questo si sta concretiz-
zando, e lo riassumi lasciandoci il 
“testamento” di questa straordinaria 
novità. Un comandamento nuovo che 
ci rende uomini nuovi. Quel nuovo 
cielo e nuova terra che lo stesso 
Giovanni, nelle sue visioni simboli-
che della Rivelazione all’isola di 
Patmos, vede da te creati. Tu, Gesù, 
fai nuove tutte le cose. E da dove 
scaturisce, questa novità, se non dal 
nuovo tuo comandamento?
I primi cristiani li riconoscevano 
proprio così: «guardate come si 
amano…». Come tu avevi ben 
preannunciato: «Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli». 
Uomini nuovi perché capaci di 
inserirsi in questa dinamica di amore 
che tu hai insegnato con le parole e 
soprattutto con i fatti. Così vincere-
mo il mondo. Così parteciperemo alla 
tua Pasqua, alla tua dinamica di 
vittoria sul male e sulla morte: 
amando! Non solo saremo uomini 
nuovi, ma faremo davvero nuova la 
terra e nuovo il cielo che la avvolge. 
Se infatti, nel nostro mondo, 
riusciremo a metterne in pratica 
anche soltanto una piccola parte, di 
questa novità, altro che rivoluzione! 

Dal comandamento nuovo uomini nuovi

Quando Giuda fu uscito [dal ce-
nacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio 
dell’uomo è stato glorificato, e Dio 
è stato glorificato in lui. Se Dio è 
stato glorificato in lui, anche Dio 
lo glorificherà da parte sua e lo 
glorificherà subito.  Figlioli, ancora 

per poco sono con voi. Vi do un co-
mandamento nuovo: che vi amiate 
gli uni gli altri. Come io ho amato 
voi, così amatevi anche voi gli uni 
gli altri. Da questo tutti sapranno 
che siete miei discepoli: se avete 
amore gli uni per gli altri».

In 50 anni salvate 750 mila persone, ma ora i giovani 
rischiano di più

Nell’arco di mezzo secolo i pro-
gressi fatti in campo medico han-
no permesso che i decessi causati 
da infarto si riducessero del 60%: 
circa 750 mila le persone sono sta-
te salvate negli ultimi 50 anni; un 
risultato davvero ottimo se si con-
sidera l’ampia diffusione di questa 
patologia. Le previsioni per il fu-
turo, però, non sono purtroppo in-
coraggianti.
Nonostante le nuove scoperte 
scientifiche, che hanno portato a 
terapie farmacologiche sempre più 
mirate ed innovazioni apportate 
alle tecniche di pratica chirurgica, 
come ad esempio l’esecuzione 
dell’angioplastica, le culture 
emergenti portano i giovani ad as-
sumere uno stile di vita che li 
espone notevolmente ad un mag-
gior rischio d’infarto. Alimenta-
zione scorretta caratterizzata da 
cibi pessimi dal punto di vista nu-
trizionale, sedentarietà, uso di 
droghe, alcolici, fumo ma anche 
stress e depressione per mancanza 
di lavoro, sono i fattori che stanno 
facendo aumentare il rischio di 
sindrome coronarica acuta nei gio-
vani rispetto a 50 anni or sono.
A denunciare tale situazione, in 
occasione del congresso tenutosi a 
Venezia per celebrare il cinquan-
tesimo anniversario dalla fonda-
zione, è l’ANMCO, Associazione 
Nazionale Medici Cardiologi 
Ospedalieri.
Se intorno agli anni 60/70, come 
spiega il prof Francesco Bovenzi, 
Presidente dell’Associazione, le 
persone colpite da infarto erano 

circa 90mila la maggior parte del-
le quali nella fascia di età compre-
sa tra i 40 ed i 50 anni, oggi, grazie 
ai numerosi progressi fatti dalla 
scienza medica, sono scese a circa 
35 mila unità, con un incidenza 
maggiore nella fascia di età com-
presa tra i 68 ed i 72 anni. Una ma-
lattia caratterizzante il periodo 
della senescenza dunque e, inoltre, 
molto meno debilitante di quanto 
poteva essere in precedenza: infat-
ti, se in passato occorrevano mesi 
di ricovero per recuperare da un 
infarto che comunque risultava es-
sere una patologia invalidante, 
oggi la degenza dura un paio di 
giorni con una probabilità di recu-
pero totale elevata. Inoltre, oggi si 
riscontra una mortalità notevol-
mente inferiore rispetto al passato, 
precisamente del 3% presso i rico-
verati nelle Unità di Terapia Inten-
siva Coronarica e del 10%  nei 
centri non specializzati.
Oggi, però, il timore dei cardiolo-
gi è che questi ottimi risultati pos-
sano subire un’inversione di ten-
denza, tornando a livelli passati, a 
causa dei nuovi stili di vita adotta-
ti dai i giovani. 
Ancora una volta, per l’ennesima 
volta, risulta dunque chiaro quan-
to una corretta ed attenta preven-
zione rappresenti, per la maggior 
parte delle patologie, la migliore 
cura che, aspetto da non sottovalu-
tare soprattutto in questo periodo, 
ha un costo per il sistema sanitario 
nazionale estremamente inferiore 
rispetto ad interventi clinici su pa-
tologie conclamate.

Infarto

di Stefano Martellucci

Δ Saperne di più
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